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PresMsHB^ del Presidemte PASINI,

^©'2iràBas5a,a°Ìfe. — presentazione della relazione statistica intorno ai servizi postale e telegragco
per Vesercizio 1891-92.ed al servizio delle Casse postali di risparmio per l’anno 1891 — Seguito 
della discissione 'del' progetto di legge \ Provvedimenti sidle pensioni civili e militari — Di­
scorsi dei senatori Cencelli, Negri, Boccardo e yitelleschà.

La sedluta è aperta alle ore 2 e 30 pom. B^'gùito -della diàeKS'&s.ioàe dèi progètiò di* legge :

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri, èd i ministri del Tesoro, della ma­
rina e delle poste e dei telegrafi. Intervengono

P's'QV’yediÉìeati sullè p.è1asit3a..i 'civili é 'mili-

ili seguito j ministri della guerra, di agricoiuira
industria e commercio e di grazia e giustizia.

Il senatore., segretario y COLONNA-AVELLA dà

lettura del processo .verbale della tornata pre­
cedente, il quale è approvato.

PKESIBENTB. Il signor senatore Sacphi mi ha 
scritto pregando iì Senato di scusarne rassenza 

. per ragionò di malattia.

PresenSàsionè di usa relazione.

FINOC'CHIAKO-A^RILS, ministro' delle poste e ■d;ei 
telegrafi. Dò'inàndo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facòltà.
FINGCCHIARO-ÀPRILE, ministro delle poste e dèi 

telegrafi. Ho Tonore di presentare al ^Sena^o la 
relazione statistica intorno ai servizi postale e
telegrafico per ì’esercizi'o 1'8’91-9^ ed al

-1 'l'i . . .1
servi­

zio dèlie Casse postali di "risparmio' per ranno
1891.

PìtÉSIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
, poste e dei telegrafi della presentazione di que-

sta. relazione che 
signori senatori.

sarà stampata e distribuita ai

tari » (K-. S@).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno recali seguito 
della discussione del progetto di legge : « Prov­
vedimenti sulle pensioni civili e militari ».

Ha facoltà di parlare il senatore Cencelli.
Senatore CENCELLI. Signori senatori ! Vi do­

mando indulgenza se non potrò pronunciare che 
un breve discorso in un cosi importante argo 
mento, non perniettendolo le mie condizioni di 
salute, tanto più che nellà rnia lunga vita par­
lamentare non ho mai provato tanta trepidanz-a 
nel prender la parola, come òggi, innanzi a voi 
così numerosi,, e su di una legge già votata 
dall’altro ramo del Parlaménto con una grande 
maggioranza-, e che da tanto tempo, da tutti i 
giornali ufiieiosi^ si è strombazzata come il più 
alto ritrovato della scienza economica e finan­
ziaria .e rimedio di tutti i mali della nostra fi­
nanza, e che iì ministro stesso, nellà relazione 
che la precede, dice favorita dalla pubblica opi­
nione, aggiudicare dal linguaggio della stampa 
e dalle manifestàzioni del paes^e.

In questa condiziònè di cosò, dorhprenderete 
la mia trepidànza ne'ìl’esporre a voi il mio e'on- 
vincimento che questa legge meriti invece di 
essere combattuta .e respinta, e qui dichiaro di ■ 
occuparmi soltanto della prima parte del pro-

«

)

I>iscu5sioniy f. I. S1. Tip. del Senato.

lA



Atti Parlamentari — 1.110 Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 18 MAGGIO 1893

getto di legge, cioè della operazione finanziaria 
colla Cassa depositi e prestiti.

E qui interessa constatare un fatto, ed è che 
la Commissione di vigilanza della Cassa depo­
siti e prestiti è totalmente estranea a questo pro­
getto di legge, che non ha cooperato in alcun 
modo alla sua compilazione, e che neppure fu 
invitata a dare un parere consultivo, come era 
nella natura delle sue attribuzioni.

Questo fatto la Commissione, a tutela della 
sua responsabilità, volle che fosse registrato 
nei suoi verbali, e ciò fece nell’adunanza del 

13 marzo passato.
In pari modo, ora io, che ebbi da voi tante 

volte l’onore di essere eletto a membro della 
suddetta Commissione, per solo effetto di vostra 
fiducia e non per mio merito; che in essa per 
volere dei miei colleghi, e dirò solo per sim­
patia e benevolenza, fui per più di dieci anni 
scelto a presiederla, credo mio dovere far 
constatare negli atti nostri parlamentari pur 
anco questo fatto, che la Commissione si trova 
estranea a questo progetto di legge; ciò tanto 
più, perchè il silenzio per parte dei membri da 
voi eletti potrebbe ritenersi da taluni di voi, 
nostri legittimi mandanti, come un’approvazione 
ed un consenso alla legge stessa, lo che po­
trebbe nuocere all’esito finale di questa discus­
sione.

Apprenda in pari tempo da ciò il Senato in 
quale conto dall’attuale Ministero si tengano 
le Commissioni parlamentari ordinate dalla legge 
a garanzia degli Istituti ai quali presiedono, ed 
elette dal Parlamento in ogni anno con tanta so-

risposte che io mi detti, mi permetterà di esporre 
in quesPaula quale sia la vera e reale situazione 
della Cassa depositi e prestiti, senza di che non 
potrebbe farsi un concetto vero della questione.

L’onor. Brioschi ieri dette qui al Senato i ri­
sultati dei suoi studi analitici; però a mio pa­
rere le poche cifre complessive che esso ci 
dette, cifre esatte e che io non esito a confer­
mare, che cioè la Cassa depositi e prestiti ha 
100 milioni di rendita consolidata, ed altri cento
circa di altri titoli di Stato sicuri, perchè ga-
rantiti dal medesimo, sebbene non di pronta e 
facile realizzazione, dovendoli vendere. Se i de­
positi, come affermò l’onor. Brioschi, che prò-
vengoQo alla Cassa, sono stati in aumento. se
i depositi postali sono cresciuti di 100 milioni 
nello scorso anno, restando presso a poco co­
stanti gli altri cespiti dal 1888 al 92; non per 
questo si può dire che la Cassa, con 200 milioni 
di titoli a sua disposizione, vada esente da qual­
siasi pericolo, e ne venga di conseguenza che 

roperazione possa farsi tranquillamente e a cuor 
leggero !

Mi permetterete, onorevoli colleghi, che, per 
dimostrar ciò, vi esponga nettamente e sempli-

cernente le condizioni vere della Gassa
? senza

fare tanti studi analitici come fece l’onorevole 
Brioschi.

A far ciò mi servirò deli’ ultima situazione 
del 31 dicembre 1892.

Prendete in mano, signori, questa situazione
;

lennità, scegliendo al difficile mandato le perso­
nalità più adatte, e che riscuotano maggior fiducia 
nel pubblico, e questa specialmente composta di 
tre senatori, di tre deputati, di tre consiglieri 
di Stato, di uno della Corte dei conti, rappre­
sentando cosi i quattro grandi Corpi dello Stato. 
Basta su ciò, e passo oltre.

Ciò premesso, fin dal primo momento che fu 
pubblicata la legge, io mi rivolsi diverse do­
mande ; e dissi a me stesso : la Cassa depositi

che fu dalla Cassa depositi e prestiti a tutti di­
stribuita e, se non l’aveste, accordatemi per poco 
la vostra attenzione, trattandosi della nuda 
esposizione di cifre.

Ammetto che può, a prima vista, sembrare 
che ad un istituto, il ■''quale si trova ad ammi­
nistrare l’enorme capitale di un miliardo e
600 milioni, non sia difficile di poter disporre 
di circa 35 milioni, quanti ce ne vorrebbero

9

e. prestiti, senza suo pericolo, senza suo danno
può sostenere l’onere che ie si vuol affid,

?

'0?

per il primo anno, 32 per il secondo, 28 per il 
terzo e via, discorrendo, per il servizio delle 
pensioni.

Ma bisogna, o signori, che noi cominciamo 
dallo scindere questa somma e non ci/fermiamo

Può affrontare questo incarico con mente se­
rena,. tranquilla, senza preoccuparsi del futuro ? 
Può farlo coi fondi propri ? Può almeno farlo 
con le disponibilità?

Prima di esprimere al Senato quali furono le

all’ultimo ammontare di essa.
È necessario, prima di tutto, eliminare la 

grossa cifra-di un miliardo e 35 milioni (in cifra 
tonda) che rappresenta i depositi di effetti pub-- 
blici in conto capitale, e dei quali la Cassa •non 
può disporre in modo alcuno. La Cassa non ne è
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che semplice depositaria, non ne percepisce il 
frutto, e non ne ricava che una piccolissima 
tassa di custodia, dì pochi centesimi, che ascende 
per un semestre a 200 mila lire, come vedete 
nella situazione che avete sott’occhi.

Dunque questa somma bisogna eliminarla 
affatto.

I frutti che si riscuotono vanno a beneficio del 
depositante ehe ritira, oppure vengono accu­
mulati sul deposito stesso.

Quindi un miliardo, vale a dire i due terzi 
della somma totale che figura posseduta dalla 
Cassa, non può contarsi affatto fra le disponi­
bilità dell’amministrazione della Cassa.

Rimangono soltanto 500 milioni, i quali, come 
ben disse Tonor. Brioschi, per 160 circa sono 
rappresentati dai depositi giudiziari obbligatori, 
i quali non influiscono di molto nel movimento 
della Cassa, perchè, prima di tutto, non ne è 
facoltativo il ritiro ; ma occorrono molte for­
malità prima che la Cassa sia obbligata al rim­
borso. Inoltre, press’a poco, nelTanno si scam­
biano i nuovi depositi con quelli che vengono 
ritirati; quindi, come dissi, questa somma non 
può mai mettere in imbarazzo chi amministra 
la Cassa stessa.-

Rimangono 390 milioni, i quali provengono 
dalle Casse postali, e questi rappresentano il 
piccolo risparmio ehe viene a calare nella Cassa

Su questa seconda serie di titoli, sebbene si­
curi perchè garantiti dal Governo, non può la 
Cassa fare assegnamento completo, poiché 
molte volte non se ne trova la vendita con 
facilità, quando Gccorre.

Dunque bisogna far conto principalmente 
sulla rendita pubblica consolidata. E difatti 
nella legge del 1863 di tutti questi altri titoli in 
Italia non si apprezzava il valore o non esiste­
vano affatto.

La legge volle che tutte le somme, che si 
doveva rinvestire dopo gli altri oneri che le 
sono imposti di sovvenire il credito locale si 
rinvestisse in consolidato.

Questo lo dico, perchè ieri T onor. Brioschi 
affermò che, qualunque sia il titolo garantito 
dal Governo, è la stessa cosa. No, il concetto 
era precisamente questo, che dopo i prestiti 
alle provincie ed ai comuni, ciò che rimaneva 
si dovesse rinvestire in rendita pubblica 5 per 

, cento. E siccome la legge del 1863 e l’altra po­
steriore del 1875 sulle Casse postali imponevano 
Tobbligo, come già si disse, alla Gassa di de­
positi e prestiti di servire il credito locale, vale 
a dire fare prestiti ai comuni e alle provincie
e agli istituti di beneficenza, ha creduto sem-

depositi e prestiti. Più altri 30 milioni.
di depositi puramente volontari, restituibili a
vista. Stando così le cose. qual è il sistema

pre TAmministrazione della Cassa che, quando 
dei capitali che essa possiede, una metà circa 
fosse rinvestita in prestiti ai comuni ed alle 
provincie e l’altra in titoli prontamente realiz­
zabili, potesse essere garantito il buon servizio, 
perchè anche, in un momento di qualche biso-

che la Cassa depositi e prestiti ha adottato 
durante 30 anni di vita, per trovarsi pronta ad 
ogni evenienza ?

gno straordinario dei depositanti ? si potrebbe

Riflettano, 0 signori senatori, che tanto i

con una metà del capitale far fronte alle straor­
dinarie richieste.

• Difatti, fin qui ai comuni sono stati dati circa
depositi volontari dei privati, quanto il piccolo 
risparmio delle. Casse postali, possono essere 
richiesti ad ogni momento, a brevissima di­
stanza,'a forma dei regolamenti.

Orbene, la Cassa depositi e prestiti si deve 
trovare sempre pronta a restituire dette somme.

Quindi, a garanzia di questi depositi, e nei- 
T intento di esser pronta, una metà ne ha rin-

300 milioni e 200 milioni e qualche cosa sono

vestita in effetti pubblici, e possibilmente in

oggi rinvestiti in rendita consolidata sulla quale 
si fa il principale fondamento e in altri effetti 
pubblici garantiti dal Governo, sicuri; ma, come 
si disse, di non facile realiz-zazione.

La Cassa di suo proprio non possiede che un 
meschinissimo fondo di riserva di 4,700,000 lire ; 
quale fondo di riserva ordinato colla legge del 
1863, quando non vi erano unite le Casse po-

consolidato, perchè è il titolo che si può rea­
lizzare più facilmente, un’altra, porzione in di­
versi altri titoli pure garantita^ dal Governo, 
quali sono i titoli pel .risanamento di Napoli, i 
buoni del tesoro a lunga durata, le obbliga­
zioni deil’Asse ecclesiastico, le Tirrene, ecc. ecc.

stali ? poteva avere un qualche valore, poiché
faceva fronte ad un capitale di un centinaio- di
milioni. Ma ora che questo fondo è diventato
così imponente, il fondo di riserva di 4,700,000 
lire è una ironia. La Commissione si è sempre 
preoccupata di questo fatto, ed ha insistito nelle

I 
i
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sue yarie reliazioni perchè questo; fondo venisse 
aumentato, e siccome questo fondo^ era stato 
formato sino a 4 milioni con i prodotti netti 
della gestione della Casea, il quale prodotto, è 
bene il Senato lo sappia, si riduce , a circa due
milioni aH’anno,, efee ora s’incass’ano itóera-
mente dal Tesoro, mentre lajlegge del 1 §é3 aveva 
stabilito che di quest’utile una meta andasse 
a benedz’io del Tesoro ed un’'altra meta a for-
mare il fondo di riserva. Ma il Tesoro, dopo Gom­
pjetati i 4 milioni lo. ha voluto interamente per 
s.è. La Commistsione si preoccupava di questa 
meschinità del fondo di riserva, e domandava 
che la metà fosse lasciata al fondo di riserva, 
perchè, questo potesse accrescersi proporziona- 
tantente alta cresciuta attività della Gassa, ma 
tutto quello che si è ottenuto si è, che la Gassa
potesse devol-yere a suo- vantaggio i frutti di
questi 4 milioni, cosicché oggi il fondo di riserva 
òdi 4,700,000 lire. Dalla situazione delle Gasse 
postali risulta che, se si venisse alla liquidazione 
delTazienda, oggi ci dovrebbero essere anco là 
circa 10 milioni di più che sarebbero i fondi 
di riserva per quelTAmministrazione.

Sino al 31 dicembre passato erano otto mi­
lioni e qualche cosa. Siccome c’ è Taumento an­
nuale, ora ì’amministrazione dice che si pos­
sono contare per 10 milioni. Ammesso anche 
che le due amministrazioni, Cassepostali e Cassa 
propriamente dei depositi, mettano assieme due 
fondi di riserva di loro spettanza, il fondo com­
plessivo sarebbe sempre meschinissimo, limi-

frutti relativi," rappresèntate dalle delegazioni 
rilasciate dall© protùncie e comuni.

E'bbeno,’ come risulta dalla stessa nostra si­
tuazione’ semestrale e dalla relazione che si 
dà ogni anno al Parlamento e dalla relazione 
stessa del signor rninistro, 1 fondi sui quali egli 
stesso contava e conta di poter fare il servizio, 
sarebbero queste^ disponibilità della Gassa che 
nelTassieme ammontano a 30- milioni circa. 
Esse sarebbero costituite dalle’quote di ammor­
tamento 6 frutti di prestiti che ritornano, e am­
montano in ogni anno a circa 11 milioni.

• A questi ne aggiunge altri 5 milioni per il 
di più che si conta annualmente che ci sia 
per la differenza fra le restituzioni dei depositi 
alle Casse postali, e i versamenti e depositi 
nuovi, perchè è- be-he che il Senato sappia che 
mentre nello Gasse-postali s’incassano annual- 
mentocirca 200,000,00'0, se no spendono per ritiri 
un 190, per cui la- diffforenza in più alTanno si 
calco la di 10,000,000.

Di questi TO, cinque lui li calcola come dispo-
nibili per i prestiti' che si fanno gli altri cinquej &■

tandosi a soli 14 milioni 700 mila lire.
Il frutto netto, come ho detto, non è se non

di due milioni all’anno, e questi passano ai 
Tesoro.

Il capitale vero su cui la Gassa può fondare' 
la sua resistenza sarebbe dì 14 milioni 700 mila 
lire, più questi 2 milioni, che sono il frutto' 
utile reale dei fondi che amministra la Cassa;

Essendo questa la vera situazione della Cassa 
■depositi e prestiti, io mi rivolgeva la prima do­
manda: può la Cassa fare il servizio delle pen­
sioni coi fondi propri ?

La risposta è naturalmente negativa. Con 14 
milioni non si fa un servizio di 200 milioni 
circa e sarebbe follia il solo pensarci. Ma la 
Gassa ha quaiche altra cosa. La Cassa, per 
effetto dei prestiti che si fanno ai comuni, ha 
delle somme, le quali ritornano in Cassa an­
nualmente per le rate di ammortizzamento e-

si rinvestirebbero in efetti pubblici.
Di più vi aggiunge fra i fondi annualmente 

disponili, 5,000,000 provenienti dalla azienda 
speciale della Cassa delle pensioni per i mae­
stri elementàri, che fra pòco sparirà, crescendo 
sempre ogni anno il pagamento da farsi per le 
pensioni stesse ; cosicché Tanno scorso la Com­
missione di vigilanza ebbe dei dubbi e chiese 
schiarimenti.

Più L. 15 milioni provenienti dalla gestione 
della Gassa-, ehe ignoro quali siano, e cosi viene 
a formare in tutto 36,000,000.

Ma siccome di questi 36 milioni, 6 ne spette­
rebbero alla gestione delle pensioni per gli in­
segnanti, così rimangono 30,000,000.

Dunque il fondo disponibile delia Cassa de­
positi e prestiti, si ’ riduce a 30,000,000, eoi 
quali ha fatto sempre le sue operazioni di pre­
stito ai comuni.

Non poténdo la Gassa fare il servizio delle 
pensióni Coi fondi propri, potrà almeno^ farlo 
con questi indicati nella relazione del ministro 

' e ehe io confermo, meno T ultima cifra, sebbene 
queste somme non siano che depositi che rien- 

’ trano' in Cassa ?-
Io dico che la-Cassa nón può fare questo ser- 

' vizio nemmeno' in questo modo‘, poiché essa ha 
degli impeghi per grosse somme, impegni a cui
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aecenmò feri ìfenorevole Brioschi e che, per me- 
gilio chimre- lé cose innas'zi al Senafe, è bene 
ehi0 io glielr metta sott’ocehio con nn documento 
alfegato dallo stesso ministro al sno progetto 

- dd'legge-snl credito-locale, a favore dell’ Istituto 
italiano di credito fondiario.

D’alleg-ato n. 5 di quel progettojdijlegge, 
porta questa.nota :

Prestito di, favore dadarskdaSia .Gassa dei Dsp-osit? e Fresliti.

■ a) Col contribut'Q del Governo:
Dal 1893 a tutto il 1897. Opere riguardanti

la pubblica igiene (Residui dei 30 milioni
fìssati dalla legge 14 luglio 1887, n. 1791) L. 18,6J)0,000

■ quote di prestiti che si sono aeeordate di mano 
in mano e neiranno attuale 1893 ne furono ae- 
eordati, pochi in vero, ma pure furono accordati 
4,423,000, e poi ne sono stati promessi altri

, 22 per-altri due milioni ; circa in tutto, 6,895,009 
! lire;

Dunque tra quelli imAposti per legge, aggiunti 
questi altri aceord-ati dairamministrazione, noi 
andiamo ad una somma da 179 a 180 milioni 
e più.

a
Con 30 milioni di fondi disponibili sembra 
voi ohe possa la Gassa di depositi e prestiti

Dal 1893 a tutto il 1898. Prestiti per edili-zi 
scolastici e scuole agrarie (Residui dei 

' prestiti autorizzati con la legge 6 giugno
tl

1885, n. 3141, e 8 luglio 1888, ii. 5516) » 74,700,00.0
Comune di Grosseto- (Prestito autorizzato 

' con la leggo 26 luglio 1888, n. 5615, da 
pagarsi ratealnaente) ........ » 1,500,000

L. 94,800,000

ò) Senza contributo del Governo :
Dal 1893 a tutto il 1896. Comune di Ge­

nova (Residuo del prestito dei 10 milioni 
autorizzato con la legge 3 luglio 1884, 
n. 2519) ..................................................

Dal 1893 al 1896. Comjine di Palermo (Re­
siduo del prestito dei 30 milioni auto­
rizzato con la legge 14 luglio 1887, 
n. 4260) ..................................................

Comune di Pisa (Residuo del prestito dei 
20 milioni'autorizzato con la legge 14 iu- 
glio 1887, n. 4760)^ ..............................

Nel 1893. Comune di Ro.ma (Resjduo del 
prestito dei 15 milioni e mezzo autoriz­
zato con la legge 28 giugno 1892, n. 299)

L, 4,000,000

» 21,000,000

» 1,000,000

» ■ 5,500,000

L. 31,500,000

RIEPILOGO.
Prestiti da farsi dalia Gassa dei Depositi e Prestiti.

a) Col contributo del Governo .
ó) Senza contributo del Governo . .

. L.
»

94,800,000
31,500,000

Totale L. 126,300,000

Alle somme di questo allegato ne vanno ag­
giunte alcune altre per i prestiti non accordati 
per legge, che sono appunto .quelli di cui .ho 
dato lettura, ma per quelli accordati dalla stessa 
amministrazione.

Perciò, nel 1893 abbiamo da pagare 15 mi­
lioni, somma già concessa. Nel 1892,.5 milioni 
fórse saranno stati pagati p nel 1'894 altri 8 mi­
lioni’ nel 1'895, 5 milioni ; più poi abbiamo quelle

fare il servigio che si richiederebbe da lei per­
ii servizio delle pensioni; vale a dire neireser- 
cizio corrente che sta per scadere dare 35 mi­
lioni, neiresercizio venturo 32, neiraltro 28 e poi 
nel tempo stesso soddisfare agli altri obblighi 
già contratti per 180 milioni? Il signor ministro 
dice di sì ; io come presidente della Gommis- 
sione di vigilanza, dico assolutamente no, noi 
li tempo dirà ehi di noi due abbia ragione. 
Pofebè, dividete questa- somma dal 1898 al 1896, 
vale a dire per 4 anni, ed avrete altri 40 mi­
lioni all’anno da dover soddisfare.

Gon quali mezzi, con quali risorse-si può fare 
questo servizio? A meno che il ministro non 
avesse facoltà di fare dei miracoli, moltiplicare’ 
e moltiplicare questi milioni, a me sembra as­
solutamente impossibile, nè l’amministrazione- 
potrebbe assumersi nessuna responsabilità di 
poterlo fare.

Però non dubito dichiarare che tecnicamente 
il servizio si può fare. Ma con quali mezzi? In- 
ta-ccando i depositi, consumando la rendita, la 
quale non è altro che deposito e garanzia dei 
depositi stessi. E il ministro velo ha detto nella 
sua relazione.

Dichiarando che per i primi tre anni conta, 
di dover prelevare per questo servizio riparti­
tamente nel primo anno 35 milioni, 32 net se­
condo e 28 nel terzo ; con questo si vedrebbe 
ridotto il nostro eonsolidato di circa 98 milioni; 
per cui, se dal fondo di 103 milioni esistente 
ora, noi ne.togliamo 98; rimane pressoché nulla. 
E quando la Gassa avrà perduto questo fondo- 
che è la più forte sua garanzia, come potrà far 
fronte alle- eventuaiità che possono sopravve­
nire ?

Epppi, onorevoli senatori, sembra a voi cor­
retto, che ciò che non è lecito ad un privato 
sia permesso al Governo?-
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Signori senatori, io mi taccio per tema che 
possa sfuggirmi qualche parola men che parla­
mentare, ciò che non fu mai nelle mie abitudini; 
ma voi scendete nel fondo della vostra coscienza, 
ed essa vi dirà qual nome si meriti colui che, abu­
sando della fiducia altrui, si appropria del danaro 
affidatogli col vincolo del deposito e di pronta 
restituzione ad ogni richiesta. Il meno di cui 
sarà imputabile sarà certo di appropriazione 
indebita.

Il nostro Ufficio centrale vi ha dimostrato 
come tra la relazione del novembre 1892 e l’al­
tra del febbraio 1893 vi sia una differenza tale 
di concetti e di opinioni che si può dire essersi 
trovato il Ministero in perfetta contraddizione '?•

&

poiché, mentre nella prima relazione afferma, 
come già ho accennato, che il servizio richie­
sto è conforme all’indole della istituzione ed 
ammesso dalla legge del 1863; nell’altra rico­
nosce ed ammette che non è quello il vero 
modo con cui si dovrebbero questi istituti con­
tenere, perchè ogni istituto deve impiegare i suoi 
fondi nei modi corrispondenti agli obblighi 
ohe ha.

Quindi la Cassa depositi e prestiti, avendo
■degli impegni a brevissima scadenza. cioè
depositi da restituirsi, a piccolissima distanza 5
•o anche a semplice richiesta, dovrebbe perciò 
avere i rinvestimenti tutti in modo da potersi 
realizzare immediatamente, o quasi. Ma io non 
voglio ritener questo fatto come 1’ ha ritenuto 
rUfficio centrale, per una aperta contraddizione.

Dico piuttosto, e mi fa piacere il dirlo, ehe 
la ritengo come una resipiscenza del ministro 5
il quale, nella sua seconda relazione, a distanza 
di pochi mesi, riconosce che nella prima si era 
detto cosa meno esatta.

Viene ora l’altra domanda che mi dirigeva 
in principio.

Ove- si faccia l’operazione con il consumo dei 
depositi e con la vendita del consolidato, vi 
saranno pericoli per la Cassa depositi e prestiti ?

I pericoli a cui la Cassa può andare incontro 
sono gravi e molti. Se domani le stesse di­
scussioni che facciamo in questa assemblea 
si diffondono nel paese, e i piccoli depositanti, 
quelli che affidano alla Cassa depositi e prestiti 
i loro piccoli risparmi, venissero per un istante 
solo a dubitare ehe la Cassa possa far fronte 
ai suoi impegni, o per lo meno ritardare il suo 
servizio, ed essere pronta ad ogni richiesta, 

qual sarebbe la, cons.eguenza? Basterebbe u;ii> 
panico qualunque, che si spandesse per* le no-, 
stre, popolazioni, rurali, perchè si. vedessero gli 
operai accorrere agli sportelli delle Casse-, po? 
stali a migliaia per richiedere la^ restituzion-ei 
dei depositi fatti, mentre non se ne vedrebbe-, 
più nessuno accorrere a farne dei nuovi ; e sic­
come tutto il meccanismo di questa Cassa sta. 
appunto nel succedersi dei depositi nuovi al ri­
tiro di quelli, vecchi, quest© panico basterebbe 
a sconvolgere intieramente la Cassa e far sì 
che non potesse manteneire quell’onore a cu.i 
essa si è elevata, ispirando tanta, fiducia,; nei 
paese.

E, difatti, quale maggióre attestato di fiducia 
poteva sperarsi dal popolo di quello dato, qpando, 
in mez?0 alla crisi bancaria; da ogni lato, in 
mezzo a perico-li di ognige .nere delle Casse pic­
cole e grandi, si è veduto questo fenorneno, che 
i depositi si toglievano alle altre Banche per 
portarli con un frutto anche minore assai a de­
positare nelle nostre Casse postali ed alla Cassa 
stessa direttamente?

Fatto che fu la, prova di una fìducia illim,.i- 
tata, non solo nell’Istituto,, ma più,ancora alle 
persone che lo amministravano, cominciando 
dal suo direttore generale, il comm. Luigi No­
velli, che per giustizia e dovere dichiaro, più 
che raro, unico : uomo la cui integrità e capa­
cità è superiore ad ogni elogio.

Scendendo da lui a tutto l’intero personale 
dell’amministrazione, fu la ragione sola che 
nello scorso anno fece aumentare i depositi.nelle 
Casse postali e nella Cassa madre, e, non altro.

Il paese, che vede la Cassa da trent’anni 
prosperare sempre in mano di tanto pregevole 
amministrazione, coadiuvata da una Commis­
sione parlamentare, la quale; ha- sempre dato 
saggio di prudenza, di attività, e di premura, 
tanto che io, che. da dieci anni che. ho l’onore 
di presiederla,, non ho mai dovuto fare una se­
conda convocazione'; sì, questo paese fida cie­
camente in leij e la riguarda urne il palladio
del credito e deH’onore italiano.

Se questa fiducia, che è ^innata nel. popolo, 
potesse per un momento diminuire, dove si an­
drebbe?

Pericoli ne pps^sonq venire da,? tante altre cir­
costanze ancora, e, non dal solo panico.

Una cattiva..stagione, puq far cessare à ver?, 
samenti e dar crescere ed effettuare il ritiro dei
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depositi. Un pericolo di guerra o di perturba­
zione interna dello Stato sono tutte cose che 
possono Tare danno.

turoj ma eh© cosa fate? Non fato altro eh©
rimandar© a t©mpo futuro debiti eh© og’g’i non

Quando la Gassa doi d©positi e prostiti
pot©t© pagar©.

con­
servi lo stato attuale, essa è garentita da ogni 
pericolo, poiché con la metà dei suoi capitali 
rinvestiti in rendita pubblica, ed altri titoli ga- 
rentiti dallo Stato, meglio se fosse tutta rendita 
consolidata5 percento, può benissimo far fronte 
ad un’ esigenza momentanea ; di più, quando

Ed è questa, signor ministro, una cosa gin
sta, una cosa onesta, il rimandare tutto alle
generazioni future ?

Con questa operazione non si fa che rime-
diare alla cifra del bilancio e niente di più.

E un pareggio aritmetico, ma la vostra am­

anche, per qualunque fatalità, potes'O ia richi©-
sta superare anche la metà delle somme che la 
Gassa ha disponibili © di pronto e facile incasso, 
siccome la legge del 1863 © del 1875 impone 
alla Cassa stessa l’obbligo di far prestiti ai 
comuni © provinci© © da questa deriva quasi 
un contratto bilaterale tra depositante e Cassa, 
quando la Cassa dimostrasse col fatto di avere 
usato tutte le precauzioni immaginabili, tenendo
nna metà a pronta disposizione, se questa non
bastasse, avrebbe tutto il diritto di dir© : il mio 
onore è salvo, datemi tempo, perehè io aveva 
l’obbligo di fare dei prestiti.

Ma quando la Cassa per il servizio dell© pen­
sioni fosse costretta ad alienar© la rendita, im-
mobilizzare il capitale in modo che non le
restasse niente, o quasi niente di disponibile 
per soddisfar© ali© richieste dei depositanti, 
questi avrebbero diritto di dire : avete mancato 
alle vostre promesse, al vostro onore !

Ad evitare questa eventualità pericolosa è 
necessità assoluta che il Parlamento ci pensi e 
non approvi questo progetto di legge.

A quale scopo si porta questo grand© scom­
piglio nella Cassa depositi e prestiti ?

Quale è lo scopo, ripeto ?
Se l’operazione delle pensioni addossata alla 

Cassa depositi e prestiti potesse avere l’effetto
di portare realmente il pareggio nel bilancio?
e producesse l’effetto di salvaguardare intiera­
mente gli interessi della economia nazionale, 
e da questo sacrifizio che s’imponesse alla Cassa 
depositi e prestiti, la finanza italiana ricevesse 
un benefìzio reale di poter dire : il mio bilancio 
è assolutamente in pareggio ; potrei dire allora: 
facciamola quest’ operazione, sebbene sia un 
gran pericolo che si corra ; ma come si può 
parlare di pareggio, quando questa operazione 
non fa che costituire altri debiti ?

Con questa legge si fa un debito in 10 anni
di 176 milioni, per pagarlo in un ventennio fu

ministrazione non presenta il pareggio reale
pareggiate le cifre finali con due nuovi debiti, 
uno con la Gassa depositi e prestiti, e un altro
emettendo 30 milioni di obbligazioni ferrovia­
rie per nuove costruzioni.

D©clamavat© tanto.,0 signori, che il passato
Ministero non aveva saputo far niente, e che
non meritava più di stare su quei banchi, per­
chè non era riuscito ad ottenere il pareggio.

per'

Lasciò il suo posto e vi lasciò 58 milioni di do­
bito. Ma se, lasciò i 58 milioni di passivo, aveva; rziixivkix Vii Y C V a»

fatto economie per centinaia di milioni, ed i
58 milioni anziché diminuire crebbero in mano
vostra a 65 j 30 per costruzioni ferroviarie
35 che volete fare ora 
prestiti.

con la Cassa depositi
e
e

Di economie non si è veduto niente. L’unico 
progetto che oggi sta davanti ai Senato, il 
qual© può pr©s©ntar© un’economia limitata, è 
quello del Genio civile presentato dall’onore­
vole Genala, che lodo ed approvo, ma che, te­
nuto conto dell’onere maggiore che porta con 
le pensioni agli impiegati che si licenziano, si 
riduce ad un’economia di soie 800 mila lire. Se 
su questa proporzione si faccia ii calcolo di 
tutta l’economia che può ricavarsi dalla riforma 
degli organici tanto vantata, si vedrà che pur 
essa almeno è poca cosa .e non può recare
grande ristoro all© finanze dello Stato.

Dopo ciò, non riuscendo ad ottenere il pa-
roggio del bilancio, ne con le economie fatte dal 
passato Ministero, nè con quelle che vi propo­
nete di far voi in special modo con questa ri­
forma degli organici, pensate a provvedimenti 
più efficaci e radicali, © lasciate stare questa 
povera Cassa depositi e prestiti ; non ia tor­
mentate più cavandone danaro quasi fosse una 
cosa stessa col Tesoro, se no distruggerete 
quest’ Istituto, il quale è forse l’unico in Italia 
che abbia saputo mantenere alta la sua ban­
diera.

Per me la Cassa depositi e prestiti la carat-
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terizzo quasi coni' l’arca saata de'ì crédito ita-
liano. Dirò guai a chi la tocca, come diGevasi 
deir Arca santa del Vecchio Testamento. Se di­
struggerete anche questa, credetelo, o signori, 
non si presterà più fede nei destini d’Italia. 
Quali conseguenze verranno mài al paese, se 
un giorno la Cassa depositi e prestiti dovrà dire 
che non-può pagare?

Come volete ohe si possa contare sopra le ga­
ranzie ed il concorso del Tesoro, quando questo
a stento provvede ai mezzi per far fronte -ai
propri impegni ?

Abbiamo nel nostro Tesoro un debito fluttuante 
di 500 milioni, ai quali si devono aggiungere 
i 340 milioni dei biglietti di Stato e molti altri 
debiti di diversa natura : è evidente che la fi­
nanza italiana è gravata di un debito enorme. 
Dove l’ Italia andrà a finire?

Sarebbe necessario che il Governo dichiarasse 
francamente quale è la linea che vuol seguire. 
Una delie disgrazie dell’Italia è sempre stata
quella di mettersi oggi per una via.'r domani per
un’altra ; mai si accettò un indirizzo fìnafiziario
stabile e definitivo.

Un momento si segue il sistema dei debiti ì

in un altro quello delle economie un altro, e
forse il più usitato, quello degli espedienti ; e 
così non si procede mai avanti. Un passo avanti 
e due indietro. Se non si prende una via. riso­
luta per riordinare questa finanza, con mezzi 
che veramente raggiungano lo scopo, si andrà
alla rovina. Ciò non si può certo ottenere in
un momento, ma deve procedersi gradatamente 
senza però fermarsi mai ; se non si métte in 
cattivo pareggio il bilancio, se non si restaura 
reconomia nazionale, è vano sperare un migliore
avvenire per l’Italia.

Io credo, o signori, che se si avesse il co-
raggio di dire la verità al paese, tutta la ve­
rità, niente altro che la verità, gli sì facesse
conoscere lo stato miserando nel quale si trova■)

se gli si facesse comprendere la necessità di 
qualche sacrifizio, sono certo che il popolo ita­
liano non si rifiuterebbe a sopportarlo, come
fece in altre circostanze. Ed in
pienamente coll’opinione espr •So

. ciò concordo
■a dal senatore

G-uarneri che occorrono questi sacrifici per rad­
drizzare la finanza italiana.

Non sarò certo io quello che vi consiglierò 
d’imporre queste nuove imposte, poiché il paese 
non sarebbe forse in grado di sopportarle ad

Un tratto. Ma bisogna pur riflettere ^i Uovo mi­
liardi che abbiamo di debito sulle spalle, e Ci 
costano ogni anno 450 milioni d’interèssi. Vi 
sono poi i debiti redimibili,-le dntja'Ziùn'i, ■altre 
spese fisse sulle quali nOn cade ‘discussione; 
così nell’assieme il primo titolo dèi biiancio 
del Tesoro porta -l’iscrWiOne di 750 milioni di
interessi. che rappréseutauo quiudici miliardi
di 'debiti, che finanziariamente di co usi intangi­
bili. Bisogna tener presen'te'Che, oltre questi, vi
è 11 débito fluttuaute già accenhato di 'sopra
del Tesoro per oltre un miliardo' circa, compre- 
dendovi il debito delle Gaése pàtrimnniali delle • 
ferrovie e i biglietti di Stato. Vi senio pure gii 
aumenti progressivi di bilancio ànnunziati nella .
esposizione finanziari et Ano ad 80 milioni.

In tali condizioni di cose, vi sono diverse vie 
da poter percorrere : scegliete. La via allegra 
dei debiti, che da venti anni percorriamo, è co­
moda, ma badate che in fondo sta scritto a
lettere di fuoco: Sventura, fallimento »,
Il paese certo risponderà no, no, sempre no. 
Vi direbbe che in Italia si fecero in passato 
sacrifici senza fine e, se necessità i’imponga-, se 
ne faranno degli altri, pur di togliersi da una
via così funesta. Rimaneri senza la camicia,
dnzichè fallire.

Vi è poijuna via onesta, ma non sicura, quella
del raceoglimento.

Venti anni di raccGglime'hto elTtalia sarebbe 
salva; la sua finanza, la sua amministrazione 
risorgerebbero senza fallo. Ma conviene ag-
giungere che su questa . via è scritto peri-
coli, pericoli gravi, perchè ii raccogli mento vor­
rebbe dire distacco dalle alleanze, vorrebbe dire 
diminuzione deiresercito e della potente nostra 
flotta.

Lo volete ? Vi mentite il coraggio di cammi­
nare su questa via? Lo potete, ma badate che
per causa della posizione in cui vi metterestU’

scendendo dal posto di potenza di primo ordine e 
diventando potenza di secondo o terzo ordine, 
potreste andare incontro alla perdita della li­
bertà, della indipendenza e dell’unità della
patria.

Perchè, con uh nemico potentissimo che abl<s

biamo al di là delie Alpi è di cui noi siamo il 
pruno negli occhi e che vede sempre maiamenté 
la posizione presa dall’ Italia di pot’enz'à di primo 
ordino e che deplora di aver perduta la sua 
influenza e potenza in Itàli’a ; con Un 'àltr’o ne-
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mico vigilante, forte, potente e pericoloso nel­
l’interno, il quale certamente profitterebbe di
questo nostro raccoglimento, per tentare alla 
prima occasione di profittare della nostra in}- 
potenza a difenderci ; potrebbe la patria essere ‘

bastare 20 o 30 milioni ; più tardi invece ce 
ne vorranno 100!

Proponetevi due o tre anni di tempo per ten­
tare tutte le vie!

di nuovo divisa, ed assoggettata ai despoti an­
tichi, alla ppepptenza straniera.

Avete promesso di proporre l’adozione .dei 
monopolii sui petroli e sugli spiriti. Dove sono
essi ?

Stando cosi le cose,- il paese che,sente alta­
mente di sè, risponderebbe infallantemente: no; 
non voglio correre il rischio di perdere i benefici 
acquistati con tanti sacrifizi di sangue e di da­
naro. Vi sono poi le vie parallele che potrehr 
bero percorrersi insieme, le quali sarebbero 
regolari ed oneste entrambe, quelle a cui il

Badate però che dal, monopolio degli spiriti 
vi fanno^ nascere grandi speranze quelli che vi 
stanno intorno, che poi si convertiranno in 
grandi disillusioni.

Badate che quelli sono interessati: e sperano 
riniediare i loro malanni col vendere allo Stato
le loro fabbriche. Ma'venite

popolo italiano, sono persuaso, si acconcerebbe
pure avanti con

’j

se se ne dimostrasse Ja vera utilità, cioè la 
via delle economie, della diminuzione di spese, 
e, quando 'queste non bastassero, l’altra paral­
lela di tasse.

L’onor. ministro del Tesoro ci disse qui un 
mese fa queste parole: io del coraggio civile 
ne ho quanto ne volete, re non avrei difficoltà 
diesproporre tasse e ne ho proposte anche in 
.adtri tempi per 50 .milioni in.nna soia .volta, 
-ma non le propongo perchè non ce n’è bisDgno^

Non ce n’è bisogno!’ Come si-può dire che 
non ce n’è bisogno,'- quando non vi riesce di ar­
rivare al pareggio in nessun modo, quando, per 
arrivare al pareggio delle cifre, dovete creare 
65 milioni di debiti e forse manomettere o di­
struggere un Istituto qual è la Cassa depositi*

queste proposte; se le cose sono possibili, le ac­
cetteremo, e, se con ciò potremo arrivare al 
pareggio, vi diremo : bravi.

Non v’è patriota; non v’è uomo di Stato però
il quale possa andare avanti al
non c’è bisogno di tasse!

paese e .dire:

Perdonatemi, ma uu errore commetteste, 
signori ministri, ed anche voi, onorevole pre­
sidente del ppnsiglio, quando diceste nel vostro

0

programma per le elezioni: non più tasse!
Una espressione assoluta un uomo di Stato 

non la dice mai, per non essere tacciato d’in­
cóerenza quando la necessità delle cose im-
ponga di cambiare avviso, e per questa que­
stione speciale, forse è propriamente il caso di

ì

e prestiti?
^.Deploro, come ieri deplorava l’onor. Guarneri

che una tassa a larga base sia stata distrùtta, 
e ciò sia stata causa in gran parte dei presenti 
disavanzi, efi ora si sente il bisognò di imporne

dover,.cambiare di parere; la marea, monta 
e quasi vi soffoca, signor presidente del Consi­
glio. Si tenti ogni vìa, ma se necessità lo vuole, 
conviene rassegnarsi.

Dunque noi accetteremo monopoli e tutto 
quello che vorrete; ma quando tutto ciò non 
bastasse?

Al pareggio bisogna andarci in ogni modo
una nuova; sia stata distrutta, dico,'per la sem- ci vuole; il paese l’accetterà- quale
Tvìioz^ rs r*'1 A"»zìi o r\ rì rì i et Po o nnl i zìi niv» ‘.plice ragione di soddisfare agli ìhipegni di un
partito politicò, e lo deploro tanto più, perchè
fu abolita quando, pér'ir c'oogegno trovato del 
pesàtorè-rnecèahicò, noli dava più fastidio a 
nessunó. ' ' ................

Il povero macinato ìu sagridcato ingiùsta-
mente, è morto. Parce'sepzblto ! ! Ma siccome, 
similia sinàlibzbs czbrantzbr^ dalle ceneri di quella
tassa, dovrà per necessità di cose presto o tardi 

) ■' ' ‘ .. .. 4 ,

sarà? non lo so !• a me non spetta il dare que­
sta risposta. Quel che vuole l’Italia e che vo­
gliamo noi è che il pareggio sia raggiunto de­
finitivamente, che la finanza sia forte; e spetta 
a voi far conoscere al paese, per mezzo della 
vostra maggiòranza nei collegi elettorali, che 
un’imposta è necessaria, e sarebbe una imposta 
non grave per ora se si metta presto, come già
dissi,, che questa i.mposata, oltre nonpsseq grave.

sorgerne un’altra simile a quella ed a larga . sarebbe certo produttiva di grandi vantaggi,
base a riempire il vuoto causato dalì’abofiziòne*
di quella- se la metterete presto, potrete farla, 
in piccole proporzioni, e se,’ subito, potrebbero

perchè quando voi faceste vedere, ed annun-, 
ziaste all’Italia che vi mettereste risolutamente.
pella strada di fare economie, miglioramenti

T)i5cussioni, f. 1
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riduzione di lavori, e se non basta a'nclie im­
porre una tassa; vedreste immediatamente ri­
sorgere il credito italiano ' in .tutti i mercati 
stranieri, vedreste la nostra rendite raggiun­
gere a livellarsi alla pari in pochissimo tempo 
e questo sarebbe già, solo, una grande riso'rsa

non passare alla discussione'dogli articoli'; m’a' 

se' ragiono di Stato lo imponesse, si pótrebbe' 
accettare il concetto di u'n prestito di una ses-
saiì ti 'di liìilioni il fabbisogno per'due ©ser-
cizi; per i quali, sempre eù«» grave p‘<
però con qucìlclie' [irobabilità di

icolo, ma
n’uscita, ' si

pel paese.
E quando il ministro del Tensore avesse o't'

1; otrebbe tentare di farlo, nVà' di ciò vedremo 
bd-'te-rnnhe derfa discussione gcneràle.'

tenuto questo gran risultato di portare la ren •Dó'-C) ciò AÙ prego, o signori
dita alla pari, essa|non solo vi si manterrebbe,’, ;dle parole mie-, cb

) di dar retta
sono quelle dii un vecclìio per

ma senza fallo la supererebbe. : età, e per consuetudini parlamentari ■patriotta,
N'on vi è* ragione perchè la rendita italiana ' faVàn-zo dcdla vecchia falange, che non ha mai 

5 per'cento debba valere quanto il 3 pe‘r cento fatto'Oconomia di sacrifizi, di sangue e'di so- '
e meno del 4 e mezzo francese.

Risorta la fiducia, risorto il credito, la fi-
; stanze; di quella falange'die oggi disgraziata­

mente è ridotta quasi a pattuglia i potrò avere
nanz-a' italiana potrà avere la sua rendita ricer--> speranza, prhnà di 'morire, 'di vedere Italia,
cata su tutti i mercati e pagata' più del suo i

valore nominale.
E quando avesse àùcbe superato la pari , al­

lora sarebbe il momento, per un ministro au­
dace e forte, di trattare e proimrre la conver­
sione della rendita..." -

GRIMALDI,- ministro dei Tewro'. Quando 'sìdido' 
alla'pari; 1-audacia è-facile. ’ •

Senatore eEKGELLI... Bisogna mandarcela; c'ón 
economie fìnchò si può,’ diminuzione di spese,' 
quanto si può, e alla fine andarci, anche con

non dirò 'giunta- al punto che desidero, ma di
vederla ine,u.mminatà per quella via?

Lo desidero e lo spero, ma a fare questo’ bi­
sogna^ che i signori ministri, nei quali io ho fì-
ducia, perchè hanno dato prove di non mancare i

*di coràggio' civile e di volere fare il bene del

una'nuova imposta.' '

'paese,’e‘possono farlo'essendo giovani intelli­

genti e laboriosi, si avviino per quésta- via e 
do-'affermi no -palesem,ente al paese: noi li aiu- 
'teremo -per quanto è possibile.
! .'Io ho oramai- finito la mia carriera, per cui

p-non ho niente da sperare e niente datemere;
Con questi mezzi -rag-ginngereste il pareggiò ■ ma ricordatevi delle mie parole pronunziate da 

deh bilancio ; con la conversione dèlia rendita’,'^questo banco, il paese le sappia e creda che 
poi lo'consolidereste c provvederèsto a rniglió- ’ ne otterrà i vantaggi che io gli ho predetti e che 
rare tutti i servizi fornendoli dei fondi

a rniglió- ’ ne otterrà i vantaggi che

neces­ ! tutti desideriamo.
sari, e cessando così le 1 6'1 nanze clm si lànm)
oggi, di essere in disagio' [ maììcanza dei
mezzi-necessari falcidiati dalle ‘ccònomie ì 101
sempre razionali ; così l’e. ^rc'to ì’l’a
prenderebbero la via del lorò ’ incre-m
noiV leggeremmo nei

sala’ ri
■■fsto*,' (

K'rii ali .ràujóri: l’halia
si ferma' nei suoi 
treggia.

Si tratterebbe di

ari [amenti, dumpi.^ indi

operazione il vantaggi
ortafe al bilancio c.-?! detta

di parecchie diecine vd
milioni, ed allora l’Italia potrebbe din-d’aver
fatto un gran'passo, e 'restaurata là ù daaiiza
ed un ministro dirsi beneinòiito del pàcsè

5

E qui sarebbe compiuto il niìó' eòi ìpit(É'e' 
dovrei darttermine al mio discco’só,'’sò‘nóh’chV 
sembrami sentirmi dire: quale è là'conefUslórie

compiuto il

doj vostro discorso? Ebbene la concilisi. .. 
scende legittimamente d;db) ju'’enjesse, cd t

i La vecchia Jalange sta per andarsene, ma i 

pochi ^che rimangoiio ancora sentono in sè il 
' coraggio di spendere ‘sino aH’ultimo bricciolo

J e f t '

rimangono ancora sentono in sè il

delle loro tforze e l’ultima scintilla della loro
/intelligenza, in servizio'della patria e del Re.

(Ben&y bravo !)
Signori senatori, vi ringrazio della benevola* 

attenzióne con la quale avete ascoltato questo 
mio lungo e disadorno discorso, il quale, se 
avrà potuto cònvincervi della necessità di con-

' servare intatta la Cassa depositi e prestiti, me
' lo móstrerète "col' voto alle urne,

?
questo sarà

il più'gra’óde compenso è la più alta soddis'fa-- 
ziOìfè p’er l’ànimo mio. Grazie ! ' ' ’
‘'■'PEÈSiD'fe'NTS! tfà''iaèoità"ai parlare l’ó'nòrevolè

à: nò din
' .Ne'gvi, ■ ' •'

■getto puro e semplice del primo'titolò,
i f lì 1' i -

' SGÙàtore' NEGRI.''"■Sièrior'r Senatori. Là’loggb 
chè'"Ci’’ sfa davanti'- s'i connette’ così 'Stretta'-

e cosi mèri‘te'"cdr'pr'Òbiàina''più gravò' e-pfù p'ond'erosò
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eh0, ogg^ sy-m.ppp,gach0,,ogg^ s’Jmqìp'qga al 1,apatria ,,nostra,che, i 
ùuyece di prenderla^.in considerazione-n,elle ,sné । 
^Mngole .pa.rti,,,. com,e è ^già.^r^tato, fatto ,d,a tanti' 
rpratori^ 004^. tanta ^.eoii^ietqnza. e ^yalorej, io, 
vorrei chieder e J.ieen za, al,,Con sigilo

IH

{Ilarità}.
Mi perdoni il Senato è un’abitudine antica..,,

^{Ilarità vimssima}.
.... v.orrjei ebie.dere licenza ^al. Senato di pirpii- 

. dereMn, esangte niupl probleina ne.i-suoi termini, 
,.sotnmari qd .estremi 4.) er eh è mi pare che, da’
quell’esame,;-possa fo,rse dedursi, un. criterio, 
•esatto-spila .opportunità della presentazione di 
una legge siffatta; ed in questoosauie,io^avrò  ̂

,la compig.cenza, V’i. tr’ovarmi jxi gran parto d’ac-'
eprde con-,quanto,,è s^tq, detto ora.,con, tantaj

-.eddcacia dal/,senato,re .Ce^fcelli. .. i
: , _'Ormai, mi-pare,. ò,-^’j<^diiOSQÌuto da presso che, 
tutti che la. Iqgge ch'e.ab,biamQ,.dayanti a, noi,
è, in fondo, .un espèdieote ffnanziario ; ora,gli, 
espedienti hanno certp,. anpp.r essi,, la lorp, pti-) 
Jità, quando però stja.d>ù;tro y-flc/rq umq QQ.ndi' 
.zione di cose già maiura fa quale,po^a addurrei 
a?lla soluzione desiderata; iirr.'fondo .gli espe-
5?i0ne di cose

Ma in credo, o--,signori, che noi allora ab- 
miamo eomme.s.so un ,pri,mo.errpre,j.un grave 
errore, e ,fu. .quello d’infondere' al paese la con- 

^yinzione pire il programma .delle economier^^a-

L’

V/
rebbe bastato. •

* ' ' ' ■ ’ ■ I < 1 «, ' ■ • 1, ' ,^1

Mi -pprmetta jl Senato clpe io^^richiami UjD. rì- 
,cordo personale.,, i F .',1

, 'Diiemnui or sono, discutendosi in.quest’aqla 
il bilancio preventivo, presentato appuplq,^ .da

,Ani Ministero die aveva messo il programma
tlelle,economie ,a bgse, di. tutta 1^, sua aziqne, 

40 ,aveva Koiiore di prendere;la parola per dire 
^che q,ueJ,,pro,graimna nii pareva v.iziato.’ da ima 
i.ntnna, contraddizijone.eon la poìitica che^’era-

1 ,seguirG3,;Ctie, perta)ito,’.4uel ’i vamo. costretti a 
li t ■ » ‘ » » • 1 » ' _»

<5*

j progravnma. sarebbe.,statò di una difficilissima 
Q forse impossibile esecuMone,,ed a.vrebbe con-
dotto, il paese .ad un sicuro^,dis.ingannq,

E |)ur troppo 110 la triste pompiacqnza/i.po- 
, tur,dire che. le inie preyi^ioni.nop, erano^fa^t^/ii 1 

,,Certo, jippi. sareb|)je, diflip.ite.,.bnyiagi^^,re jun 
, eo.nì plesso d;i prqyvediiiienti^ehe-ottengano, con

. la diminuzione, li clic spese, il ris?»najnent,o (J,elja
-dienti sono comedi] .rifugiOj dovè ripararsi pien-J_ economia nazionale e^ del Rilancio delio Stato, 
tre si scatena il temporale.e si in ^attesa che' .^tremato di forzo. i\I^,.on,cleottenere5queslo,-ri- 
il-sereno ritorni;• 
del sereno e .noi ci’racehiiidiamo in quel

-I • fi' 'lì 0,;. 'L In , . - .
.fugio assonnati e paurosi, vi è, il q/ericolo che giiaya avere, già da ,tompo,'.coordinata tutta 
da notte venga a ^sqriirenderci 'e ci hnpedisca • la nostra azjone atrun ideale più'modesto e più 
di ritrovare la, strado, dèf ritornò. , . ‘

, .,1 i,<y I- * .1- . X I. - ,

Il problema del bilancio italiano,- 0 signori, ;
è -non solo difficilissimo ma, .

^one, e un^ problenia che jni pare addirittuì:a 
insolubile. '

^7 - mae. ' sé. noli,vi è ffii speranza,

I'I

sulffitq,^ sarebbe .necessario.,di mutare,.tutt^.la- 
I • organizzazione delffi nostra viffi pqlitipa,; hiso- 

/ericolq che : giiaya avere, già da tempo/coordinata tutta
ri'

I

proporzionato alla reale potenzialità deile ,no- 
i.^ stre forze ; his,ognaY:tuavere la virtù di racchiu- 

c‘ome_oggi si*’ derci uellmmbito di una Potenza di s^cond’or- 
ì lòlla .certezzt^ che,,a,equi staffi la., prospe­

rità o la ricchezza,.iipi ci.sareniino mqturalmente
i

a ine
* )

I ') >I _ f 'eli ’• p * 1 * * . ; ’ J I > ’ • - ; m ■ » 

' E.evidente che, ondò riparare allo squilibrio, : trovati lina Potenza dj prim’ordine. Maffiopo 
-onde ricuperare il pareggio e la elasticità non >- elio la forza delle cose e la,,yolontà.de®li. uo- 
y-ei saprebbero che due modi: 0,praticare le eco- ' miqi ci .hanno trascinati su .di una via. diame- 
momie sufficienti, oppure pròcurare sufficienti , traìmente opposta, e.nor .siamo .entrati, .come 
.aumeniti di entrata.^,Ma.cpiandà nqiì .si ,yùoleJ inarto prevalente melle,,cp^nplicazioat europee e 
n;è una oos,a liò J’alira^ evidentèmente la diffi- ■ eiamo in una condizione imcui,.,.pur promoVvendo 
coltà diventa insolùbile. *' ■. desidé.raiido la pace,, dobbiamo star sempre

I

T— AVI, L^ywuiamo stur sempre
<Còme mai noi ci sianiq trovati .a^quesfo punto | in attesa di uga guerra, baffermafe' che ,con le 

I M ..rx..., 222-cm:e si possa' risanare, i.lj-bilancio,
: equivale per pie ad assopir^' il. paese nella/jii'ù 
! p.ericolosa illusione. . . ffi

Infatti, se^noi esaminiamoJl noMrò-bilancio, 
òi apiiaro subito, evidente, una verità lumiiiosa.

COSI doloroso nel eùaìe'parrebìie  ̂altro non
1 b.--, .J' -Ij n%G'' ' •

rimanga a fare che un sàìtb nel buio ?
f ‘

ci ! sole economie si
< *

Tre 0 quattro anni'òr sono ' il, paese si è di i 
improvviso risvegliato da variti al precipiziq'del'lej' 
sue finanze ‘ ed lia h.và'ndàtó un‘grido" d’allarme,’!11 a,

ri

I jni.

j

ha mandato il grido, salutare dèlie ecbnon.ie.
Questo gridi) è’staW fà’ccOlto e'cl e stato espii- 

dato ni un .programma dl^^qu diventato 
la bàndieràfilet'òpyerhó.’ _ /

J
, cioè,,; tutte le sj^e^selpisieine .dei servizi .dello

r I
Stato;,sono un’esiguacosa, in? Gonfronto.jdcdle

in fì'n •■ ; /ìjs. (' V'-i.a r?'" '^1

® Ìhptg,^p3i®nto.jl€^'li^.i^^ e.di qwlle

i trenta guerra: e. macina.
f f
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Ora, furono certo lodevoli gli sforzi ché si’ 
sonò fatti per ridurre tutti'i servizi dello Stato

'nella più esigua misura; ma'è'evidente che il i

giovevole ‘all’andaménto degli ‘affari del paese, 
‘mà credo* sarebbe'di'piccolo giovamento per
'g’

voler lesinare ancora su'quei servizi, saprebbe'
come un volerli rovinare del tutto. I

* D’altra parte non'è con un qualche miserabile

■reconomia nazionale, pòidliè, dopotutto, Intasca 
del contribuente‘è'sempre una, sia che paghi 
allo Stato, àlla provincia, al comune o alla fu-

‘tura: regione. ' ' ì

milione racimolato di qua o di là che si po­
trebbe ettìcacemente po’rtare' un rimedio "'allo
squilibrio nelle nostre' finanze.

Mei lavori pubblici è 'stato mésso davvero unf.
’frodo potente e salutare e speriamo duraturo, 
perchè, cèrto, gli eccessi nelle spese pei la'vOri' 
ferroviari furono una causà prevalente deH’au- 
mento del nostro debito. Ma, in Un paese di’ 
così'scarsa iniziativa'‘come è l’Italia, dove il* 
lavoro si alimenta, in grandissima parte, col'

Ciò posto, risulta che, a meno di voler git- 
“tare' appositàmente’là’ polvere negli ‘occhi,* bi- 
' sogna ricohó,lderé" clìé' non vi sono che ‘due 
campi dove sarebbe possibile di mietere con 
vero\autaggib’del bilancio dello-Stato: il campo 

’ del pagamento'degli interessi e quello delle
( spése militari;

Ma la conversione del debito, che è il solo 
' modo' con cui si può imaginare la diminuzione 
nel pagamento dògli interessi, è uno di quei

nutrimento governativo, dove, pertanto, 'sulla ' partiti che si' possono prendere dai paesi forti
base di quel nutrimento si erano innalzate gran­
diose industrie, era prevedibile che quel freno' 
improvviso avrebbe dato una scossa fierissima 
al lavoro' nazionale é questa scossa sarebbe 
venuta a ripercuotersi sul bilanciò dello Stato

e ricchi, è ulia meta allà quale noi dobbiamo

con un gettito minore d’imposte.

> guardare, ma verso la quale, per ora, non pós- 
siàmo muovere nemmeno il primo passo.

Rimangono le ècónòmie nelle spese militari, 
e per usare ima parola che toglie gli equivoci.

’ non rimane che il 'disarmo.
Il dire die le economìe si' possono ottenere 

’ con le riforme organiche, a me‘e parsa sempre 
una lunga promessa con Vattender corto.

Prima di tutto quelle riforme' sono ' diffìcilis­
sime ad immaginarsi é più diffìcili ad eseguirsi, 
e un 'esempio^'recènte ne ha dato una prova 
luminosa.

Del resto,'io dubiterei che oggi fosse vera­
mente‘Utilè per il paese un rimaneggiaménto' 

■ del' suo ordinamentò amministrativo. 11 paese, 
a queirordinamento, 0 buono o cattivo che sìa, 
ci si è abituato e l’abitudine in queste cose è 

'il fàrmaco migliore.
Certo, i ministri potranno "cercar di togliere 

gli eccessi funesti 'dì un accentramento buro- 
' Pratico, ma una instauralo ab imis fùnda- 
'■mentis'veà farebbe grande paura se non avessi' 
la certezza che nessun'Ministèro sarà capace 
di condurla-in porto, nessun Parlàmento sarà' 
capace' di votarla. ‘ ’
'“ E se anche ciò'non fosse, gli effetti dnan- 
ziari di quelle riforme non si avrebbero che 
a lunghe scadenze, e intanto noi avremmo tutto 
l’agio di andare completamente in rovina. E 
se fosse anche possibile far‘uscire dalla testa 
di un Ministero, tutta armata, come Minerva

Ma, chi vuole "il disarmo, dovrebbe volere 
' molte altre cose, che nessuno di noi oggi vuole, 
perchè pretendere di ''conservare la nostra.po­
sizione in Europa; pretendere di conservare la 
nostra forza, e^ nel medesimo tempo, spendere 
meno, mi pare una cosa irragionevole.

Si potranno, forse, fare delle economie nei 
bilanci della guerra ó' della marina, ma queste 
dovrebbero servire a dare all’esereito ed alla 

' flotta quello di cui mancano. Anche l’abolizione 
di due corpi d’armata, nell’intenzione di coloro 
che la propongono, non dovrebbe avere un va­
lore finanziario, ma un semplice valore tecnico 
poiché servirebbe a dar maggior, forza ai dieci 
corpi rimanenti.'

Ciò posto, mi parò risulti che,'con questo pro­
gramma del pareggio per mezzo delle economie, 
siamo entrati in un corridoio a fondo cieco di 
cui abbiamo toccato restremità e da cui oggi 
è impossibile l’uscita. ' . .

Noi andiamo gridando che vogliamo assestato 
il bilancio: il nostro dissesto viene necessaria- 
mento dal fatto che spendiamo più .di quello
che' abbiamo.

Ora se, nòn potendo diminuire le spese, noi

dalla testa di Giove.'j una nuova organizzazione ,
non vogliamo nemmeno aumentare le entrate 
a me viene il sospettò che quel grido-Aon-sia

>

amministrativa, questa fórse potrebbe riuscire in fondo che un mezzo per stordirci ; un mezzo
1
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per 'dare a noi stessi una illusione della quale 
in fondo.noi abbiamo.la coscienza. È un gr^do 
èhe mi, rammenta i canti coi quali gli .uomini 
paurosi, di,notte, per^ le._ vie solitarie, cercano 
di dare a sè..stessì. l’illusione del colaggio. Noi 
andiamo gridando ch.e. vogliamo assestato il bi­
lancio,^ ma in verità non lo vogliamo affatto.

Eppure se vi,ha una cosa che si impone 
come un dovere al Governo, al Parlamento, a 
tutti 'gli' uomini che hanno la coscienza della 
gravità delle nostre condizioni, sarebbe quella 
di impedire che il paese si' sprofondi più an­
cora in una illusione che già gli è riuscita fu­
nesta e che più ancora gli sarà funesta nel 
futnro. » i.i

Bis'ogna chiamarlo a contemplare la verità, 
non bisogna abituarlo a vivere di espedienti; 
bisogna condurlo davanti alla verità e fargliela 
vedere in tutta la sua nudità. Ora, la verità è 
chej date Te condizioni' politiche e finanziarie 
del momento, non ci sarebbe altra via di uscita 
che un aumento di entrata.

E per dire la cosa senza eufemismi, non ci 
sarebbe che chiedere al paese nuovi sacrifizi.

Ora, è evidente che per chiedere questi nuovi 
sacrifizi, noi incontriamo due grandi difficoltà. 
Uba difficoltà''nidrale' ed uria difficoltà mate­
riale. E qui, a mio avviso, entra in scena la 
responsabilità anche del Ministero attuale.

La difficoltà morale viene, come già dissi, 
dà! 'fatto che noi abbiamo cercato di infondere 
con ogni modo'nel paese la convinzione 'che 
dei nuovi sacrifizi sì poteva far senza. Noi ab­
biamo fatto balenare davanti ai suoi occhi ogni 
specie di miraggio : riforme organiche, econo­
mie militari, economie nei servizi, e così via; 
é il paese ha finito' per restarne abbagliato : 
ed' Oggi" andora, invece di dissipare'quella illu­
sione, noi non cerchiamo che di rendergliene 
facile la conservazione per mezzo di espedienti 
i quali nel fondo non cambiano in 'hulTa 'là 
realtà delle cose.

Ora, è chiaro che noi dovremmo seguire una 
vìa diametralmente opposta; noi non dó- 
vremmu .nascondere la verità sotto il velame 
dì afferma-zioni .inattendibili, o di espedienti non 
sufficienti .q fallaci, ma dovremmo invece ri­
velare al paese la verità; e allora noi non ci 
troveremmo più davanti a questa grande dif­
ficoltà morale^ o almeno la troveremmo di molto 
scemata, perchè non avremmo più un paese 

ripugnante a misure sgradite, le quali egli ha 
il diritto di credere, sulla nostra parola, del 
tutto superflue.

Ma vi ha la difficoltà materiale, la quale è 
riiolto più grave.. Certo,, nelle condizioni eco­
nomiche del paese, in questo momento, in 
mezzo a tanta incertezza di cose e di prov-
yedim'enti, chiedere un sacrifizio al paese, par­
rebbe quasi una follia.

Ma io credo che assai più che per la gra­
vezza delle imposte o per lo squilibrio del bi­
lancio, il paese oggi soffre per il disordine non 
mai visto della circolazione ; soffre per la man­
canza di ogni sodo e stabile istituto di credito; 
soffre per la sfiducia nella risurrezione della 
prosperità dei paese; soffre per la sfiducia in 
tutti gli ordinamenti e gli istituti finanziari; 
soffre infine per l’accasciamento in tutte le forme 
e le manifestazioni del lavoro nazionale.

Ora, che cosa si è fatto per riparare a questi
mali enormi? Nulla, assolutamente nulla; e in­
tanto i mali sono diventati gravissimi e ormai 
intollerabili. Certo, chiedere oggi un sacrifizio 
al paese, sarebbe impossibile perchè il paese 
lo rifiuterebbe; perchè egli avrebbe la giusti­
ficata paura che il frutto di quel suo sacrifizio 
sarebbe gettato anch’esso in un vaso senza 
fondo ; perehè non vede nel Governo nessun 
indirizzo il quale lo assicuri che ai mali da cui 
è gravato saranno recati rimedi sufficienti.

Certo, il paese vedrebbe con viva compia­
cenza al Governo una volontà forte ed imper­
territa, quando questa volontà si esplicasse nella 
manifestazione di idee chiare e precise, Quando 
questa volontà fosse diretta, non già ad atte­
nuare in apparenza la gravità dei problemi, 
ma' ad apprestare provvedimenti proporzionati 
ai mali.

Noi ci trasciniamo dietro oramai da anni le 
questioni più uggiose ; il Governo, mi sia le­
cito dirlo, il Governo, che trova pure la forza 
di fare tante cose inutili, non ha inai trovato 
la forza di volere con risoluzione lo sciogli­
mento di quelle quistioni.

C’è,un proverbio che dice.che le cose lun­
ghe diventano serpi ;. o come noi dimostriamo 
la verità di quel proverbio ! La questione .ban­
caria è diventata una vipera, anzi, addirittura 
un serpente a sonagli che ci avvelena. La que­
stione della circolazione è diventata un serpente 
boa che si è attortigliato intorno al paese, ed
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ormai lo soffoca cQn to..,sue. spire. paese ha j questo;afferinaztone che^ stn^fi i^iù ^rave.peri- 
vpdutq'X Zt nv ’ . 0 *
lare comò un cieco',' appigliarsi óra adfivn^par- i /^La resppnsàbilità'de^ .

ì óòlqro’i qu'àl'i’hynnó cùlLàto il'paese'
’ sióni.' È 'voi ora le ribadite quelle
i i a 'j'.a !, ------------ 0---------------,,, . -,

,}. f'ViG' J '.Gt Vii. 4 2,1.1 -. n I .

aggravi futuri sara di 
tito pra ad un altro asseconda dèlie dolorose i coloro’i quali.hjuino cuffàto fi paese ? '
opportunità tlel momento,, ed.ìl paesé intanid ha ’ sioni? É ’ym ^ra le ^nbadite.. quplle/niusióhi,; 
perduìo interamentéùa'fiducia; nel paese' si | voi,/così àcendoi M toglietefia''for^ 
é,insinuato il sospetto che la,condotta governa- ! parare provvedimenti'eÉcacì,,.e fórse voi. ve-

COSÌ facendo VI

toti
'nelle ilTu:. i'

’i f"

ti va non sia sempre ispirata, à^l una, rigorosa ’
oggettività ; il paese ìia ..perjiuto le speranze
che i rematori della barca dello Stato abbiano 
la, forz.a, e forse anche,l’intenzione, di condurla 
in porto, e siede sul .fondo sfiduciato, e quasi 
indifferente, lasciandosi trasportare, qua e .là 
dal capriccio dell’onda. ....

Se noi, 0 signori, vogliamo arrivare a, questo

dreté‘ anche’ riaprirsi'qùella vena’dèlie' spese 
che fortunatamente ,è s.tata chiusa'/

La legge che vi sta da^vanti, aéne parn segni 
un nuovb‘passo, ed ini'gran* passo,’iir questa 

a me jiare la pérfp-via degli espedienti 
zione del genere.

anzi
• 1 * * 'J* 4 i ' . 1 I l J I ‘

In fondo, in questa legge, noi abbiamo un

risultato che è di supremo interesse per il paese.

J ' j. -- r-

provvedimento finanziario estremamente esìguo,
T • I 1 • -1 e ,i

di riporlo, cioè, in una condizione normale, in 
cui anche sia possibile di chiedergli un nuòvo 
sacrifizio, è indispensabile che il Governò pro­
ceda ai risanamento economico e morale, e che
in questa operazione egli proceda, senza .paura e

r ! t »

senza riguardi ,ad interessi di partiti o ad in-
teressì che .non siano puramente nazionali, E 
guardate, o signori che quando «juesta opera­

ituesta via (è lecito inzione avvenisse.,per ituesta via (è lecito in 
mezzo a.tanta jattura,,ed a tanti dolori, il con­
forto di sorridere,a questa rosea ip.otesi .che 
non è irragionevole cjel .tutto) il paese forse 
avrebbe un risveglio nella sua attività la'quale
si ripercuoterebbe nelle finanze dello Stato, in
modo da rendere superflui quei sacrifizi che >
oggi sembrano impossibili. .Ma .fin che noi prò

un provvedimento che ci concede una relativa
tranquillità per poch^siini’anni, àia quésto pic­
colo nucleo finanziario è, stato‘posto nel mezzo
di un’enorme compagine di altre disposizioni
con le quali non ha nessun nesso necessariò;
si direbbe che ce lo hanno messo allo scopoJ - - -  1-

di darci rillusione d’avere davanti a noi una
___  S ■ 3 . J
cosa grandissima mentre invece non abbiamo
che una cosa esìrernaniente piccina.

E quella compagine bni pare anche sia .stata 
messa insieme assai frèttolosamente, tantq è
vero che la nostra Commissione di finanza"'ci ' i J ...propone di approvare,'per esempio, uno schema 
ideale di Cassa di previdenza, ma rinvia ad
un’altra legge ogni determinazione numerica, 
perchè ha trovati errati i calcoli governativi.

ì . Se vi è un risultato che appare chiaro a chi
i -------------- i?_____ • • -I . - ’ ’ ' fcediamo a tentoni, paghi di vivere giqrno per riesce a farsi‘strada in mezzo alla selva, sei- 

1-1 Z\T 1-1 /"111 ■Pn/^/Hnrn/1 li /1 e-yn /-VI V» *1 1»-. ii •/*. I li . .'l” _ _giorno, noi non facciamo che aggravare la c.on- 
dizione de.l .paese e, quello che è peggio,^ .noi 
comperiamo la fallace tranquillità dell’oggi coi 
dolori, le ansie, i pericoli del domani (Bene).

y^ggìci delle cifre e delle, tabelle, è che il, sol­
lievo che da questa legge verrebbe al bilancio
dello Stato (ammesso che il pagare le spese coi

Qui sta veramente il picnctum salieps fiel 
nostro problema finanziario. Forse il Governo

debiti sia un sollievo per una persona assen­
nata), non sarebbe in fondo efficace che per tre o
quattro anni, perchè negli anni successivi di-I • /A . “ 7 J. w,*.Av./ AX\_/,^AX O.lAWvOOi V I VH

dira che ce il paese accettasse i provvediinonti j scende verso lo zero cosi rapidamente che non 
che egli presenta, il paese escirebbe senza ac- i sarebbe, piu valevole a colmare i disavanzi fu- 
^opéeisi dalle distrette del prese.nte. ito! ^Guai ; turi. È come non ci sarebbero i disavanzi fu­
se il paese credesse a questa affermazione! i
Il paese non uscirà pep nulla dalle distrette 
del presente, ma si troverà nel futuro^ in di­
strette assai peggiori. Il senatore Brioschìie’ri ha

i turi quando noi non facciainq nulla per impedire
che ci -siano ?

detto con un accento di giusto .rimprovero, che ‘
il Ministero, presentando' questa legge, aveva 
affermato che questa legge risolveva del tutto 
la questione finanziaria italiana;’ anzi, che la 
questione finanziaria non esisteva più. Óra, èfin

della nostra Commissione gli,,A" 
nanza, della cui dottrina io sono un giudice in­
competente, madèiracui limpidità, appunto per

■l'^^l. S'iudice ,competentissimo.,, tra 
ha quello.prezióso/di avére 

"Fogliato quésto piccolo nucleo di tutto il fo* 
!• Y' ì' i’’ ‘ N > SI j';” ■ }."

o
S-li am e che lo rivestiva. n /•[« i
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^'•Nm''‘aSbiahi'O ubo'' Stecco'‘dnaìiziarió intorno 
.al quale si è-arra dipi càia un’édera potente, ha 
ildstròa-'Cómùussiorre ha reciso. if estoni e le

■Ferdòhi Tonorevoleprecidente dei Consiglio, 
perdohr ' la schiettezza Mi un-uomo'che vive ahi<% c;

cr D Eirì’àhitle elei 'paràs'Sita* é ha mbsso . a; nudo Po
silo "stccoO''che he 'èra' ricoperto'. ■" 
h'bei^tO, anche Tesile stecco’può servirci' com’è 
atìitóggio pèr'alcuni mhruti, mn le iòìpedire di

F'iiTfuori‘’delÌe' lotte e dell’ambiente parlamen­
tare ; io spero .che egli non troverà nulla di 
offensivo hédìe •miO"parole, -poiché' gli-'uomini 
superiori accettano il dibattito,-quando viene

ce dèi?'per'terra, Uia?]5’er bevritàónun diciamo 1
(hi Uìf aninralsiiieera, anzi } amano quel' dibaMito

pàesO' che è Uù'’aihero ifroudoso ah- cui rezzì> 
pètfà' : tràn^niMànrente"'' rip'osarsi dulie fatici!e

bainanó soprattutto la coraggiosa analisi delle
cose 'e dei- fatti.
0-

jbWssate !’■' ; '■ ' ' 1 •

0i’a;^dl ^éPo'è clTe'-’qdehi’aura di ■donddente

i;à'CohWissiChe''diC0': Tn fhndOjVìOn-'si tratta
òhe” di "arf prestito^ per’ un trienoio’ onde
plire di’ bisogni dei Tesoro ■) tutto il resto, d^'te-
oes’Sqfio a <>’: là Còmmissione''ci dice 1/' verità-

Io non entrerò iieiresame liella legge;;, .dirò
solo ch^'UO'U capisco-percliè lo Stato debbr T^re
ad^-un: altro Istituto un servizio, eh .e ò di. sua 
competenza. . ' ' v

4 .U.na'', dèlie, due^'o Tlstituto è allatto estraneo
alloFStato,. e allora farà pagare i suoi servizii;
Oìuon-.è estraneo,m allora; alh; più.q’ iccol; -bur-
rasceV, l’is.tituto sarà la vitti? d 'Ilo St;;te­

lo non provo nessuiui sicurezza nei conte
piare quelle liv’.ghe tabell.( i cifre che. arri-
vailo fino a 100 anni. In verità m’ispirano poca 
fiducia. Tra,50 .anni che sarà,avvenuto'.della 
Cassa.depositi e prestiti? Non c’è che il cielo 
chedo,sappia e* forse-iion lo sa iieancho lui !

. Pertanto, la nostra Coniinissioné ha ridotto 
la ...proposta alla 'sua espressione più semplice 
e più/cliiara, e credo che così facendo ess:x ha
reso un gran servizio al paese perclm.ba.espo-
sto la verità, togliendo ogni pttssibile illusioiie.

itssà' iì'a diino'stràto quanto sarebbe esiziale
affidarsi a proge.tti''i‘’quali si
quàndb ùhó nìOtta il 'piéde con coraggio ’

scob-ipongoiio

4 . s.

,Sqpp^ Ìqi’.yanità che par-persona.

‘-n[QO ò''éighori;’ darò'd 'mio-voto -alla proposta 
dellarCommis-sion'é, la^ quale dà -al Governo’'! 
mèzzi-di vivere'per un triennio--ed il tempo di 
preparare’^'di-attuare i provvedimenti néses- 
sari-’-ad 'uno stabile-'assetto. ' '
'"Ìda-Io-dico 'sincerameTite,"darò questo voto

ndW'''senzà Tèistez‘zà'’e- dOh ^qualciro' rilu-ttanzà.
©icìàmoió^franéaidéntèyildrattoJ caratteristico 

dèi;)iiii^o^ùeinsfccs^attivale, grande / sentiineìito
dìi 1 siffdu eia /Ch e - si -?è ' i mpa d r o,nit 0 •; del p aose-,. • e d
aiwhoi’cbb^grani parte dinnoi. .j >0100 . j >,nn > 1 ■

aspettativa che ha àccompagnàtb‘i'primi'sùoi 
pàssh anche ih coloro che trovavano che -'égli 
si'era troppo affrettato-a stendere la mano al 
poter'è, quéll’aura’ di"coìifldente aspettazione 
oggi^é' scemata, ’ e scerna.t’a di molto !

Il paese trova che la 'forza adoperata con 
le'persone non'è stata sempre uguale alla forza 
adoperata 'con le còse. ' ’ '

Il paese, gravato da ben altre cure, da ben 
altri pensieri, non vede con soddisfazione if
risorgere di'homi o di'cose sfruttate. '

,.I1 .paese, pieno di ansie, p di dolori, non vede 
nel giuoco, per quanto abile, delle istituzioni 
parlamentari un divertimento tanto affascinante 
che gli.faccia dimenticare le pene ed i dolori
da cui è aggravato..

Questa è la condizione assai triste delle cose
nostre. ■ ‘

•Il Governo vive, ma non vive bene, perchè 
l’aria che egli respira non è Taria del paese.

Il prestigio riacquistato dal Senato in faccia 
al paese è un sintomó .del bisogno che sente 
il ' paese- di una autorità indipendente, di un
giudizio sereno e sicuro che io guidi e lo 
forti (Bene, bemssim'o!}

con-

Il Senato in faccia al paese ha una immensa 
responsabilità, e se la forza che egli oggi pos­
siede andasse perduta) sarèbbe per -tutti una 
irreparabile rovina ! (Bene, benissimo!') •
'Il Governo - e intendo per Governo, non il 

solo' Ministero, ma tutto il complesso dei po­
teri dello ■ Stato - ha ben altro-compito ’che 
quello di-provvedere alla vita giorno per giorno ; 
il Governo deve provvedere a-creare> Tambiente 
delia ■ prosperità .nazionale-; deve- soprattutto 
tenere alto'Io spirito della nazione, col qxarlarle 
il franco linguaggio della verità, col darle-Te- 
sempio; del. culto j al le-ridee grandi e chiame,-xcol 
mos:trarie la^ forza d’-ispirarsi a-.generos.i, pro-
positi odaavolnntà.i,diiitradurli.,inùaitto.;j< ■
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Il Governo deve ritemprare il nerbo della 
nazione ed impedire-che si accasci in uno sco­
ra,iigiamento da cui nulla potrebbe farla risor­
gere. ’ ■ •< •

Purtroppo i segni di questa triste condiziono 
di cose ci vengono da ogni parte dTtalia.- ■ 

• Ma è possibile, o signorij- che l’Italia, appena 
rinata si trovi già sul pendio della decadenza^? 
È possibile che la grande Italia che noi ab­
biamo fatta si senta incapace delle grandi cose
che si preved^ano eli lei?

Questi sono^ dubbi, sono le ansie che an-
gosciaii-o un patriottismo' òui forse il troppo
amore fa troppo esigente, ma -queste ansie, , 
questi dubbi, in questi ultimi tempi si sono fatti' 
più pressanti e più penosi.

L’abbassamento delio spirito pubblico nel no­
stro paese è un fatto innegabile, e di quell’ab ■ 
samento il Governo ha una gran parte di re­
sponsabilità.

Tutto assorto nelle piccole cure della vita quo­
tidiana, egli ha tenuto lo sguardo a terra e non 
lo ha mai girato intorno alla vastità delToriz- 
zonte {Bene}.

Si è chiuso nel piccolo mondo parlamentare 
ed ha dimenticato il grande mondo della realtà 
che si agita al di fuori {Bene}.

Non ha sentito ciò che il paese chiedeva a 
lui ; non ha compreso quali fossero i suo do- ; 
veri, 0 ai meno non ha sollevato i suoi ideali 
all’altezza dei suoi doveri.

Un grande latino ci ha lasciata una mas- ■ 
sima sublime di condotta, una massima che ; 
ognuno di noi dovrebbe tenere davanti al pen- i 
siero e nella vita pubblica e nella vita privata. !

Quel latino c’insegna che l’uomo non deve i 
mai propter vitam owendi perdere caussas.

Voglia il cielo che il Governo della nostra ' 
patria non abbia, per amore della vita, perdute ì 
le.ragioni del vivere ,{^Bene, 'benissimo — Ap- j

eonvenienza, divelta ,spe,s.soAun preciso, dovere 
per chi si ascrive alla iminoranza.. f,.

Io non so veramente se possa affermarsi con 
la'storia alla mano‘Che abbia ragione quella 
opinione diffusa che le minoranze abbiano .sem? 
pre- tortoCerto è che la presunzione..è,del 
torto;' quindi alle• ^minoranze' l’onere ideila 
prova. È per ciò che-io mi trovo* obbligato a 
chiedere licenza al Senato--di-’esporgli’quanto 
più- sollecitamente e brevemente sarà, • giusta 
il mio costume,'possibile, le ragioni per? le quali 
bene a malincuore ho-dovuto ih questa'.occa­
sione, nel seno dedla Commissione'permanente 
di finanze, distaccarmi da’ amici carissimi dei 
quali per lunga • abitudine mi'è dolce •seguire 
gli insegnamenti.

La difficoltà -del farla, sempre grande para­
gonata alla piccolezza mia', diventa colossale 
venendo dopo quel miracolo di eloquènza che 
il Senato'ha or ora àppraudito: Ma il Senato 
è benevolo e ascolterà, ' eonfi'do, 'anche' dopo 
quéilo splendóre di discorso; la modesta parola 
di chi ha per solo merito là coscienza di avóre 
studiato ciò di cui parla.' ' ’ ' ■

Fin dàL primo giorno in cui questo progetto 
di legge mi venne sbtt’ócchio, mi parve di ri-
conoscervi un

* V

grave peccato di origine. È un
progetto di legge il quale'àssocià insieme due |

fplazLsi vwissimi ; molti senatori si recano a : 
stringere la mano alVoratore}, {Conversazioni} !

I
, PRESIDENTE. Facciano silenzio, altrimenti so­

spenderò la seduta,

parti difficilmente associabili. Nella prima è un 
espediente puro di bilancio, ed altri aggiunse 
anzi un espediente di Tesoro; nella seconda è 
quella grande e larga compagine di disposizioni 
organiche della quale òr ora parlava l’onore­
vole senatore Negri.

È troppo come espediente, è troppo poco come 
codice organico di una grande istituzione.

È questo il peccato di origine che io vidi 
sino dal principio e che si rispecchia in pa­
recchi dei notevoli discorsi- che abbiamo udito 
ieri ed oggi ; perchè i -difetti ch.e possono es­
sere . rimproverati alla , prinia parte di questo 
p.roge.tto di legge diffondono .la loro ombra sulla

j sec.o.nda, e quasi la fapno dimenticare. E nelle 
, molte cose che ho udite ed ammirate ed im-

.Ha ,facoltà di .parlare il /Signor senatore Boc- J parate nei discorsi qhe bannojprecedjito il mio., 
cardo,, al quale.- la cede ...l’onorevole senatore' vedo con meraviglia che della cosa im,portante

-Cainbray-Digny.i,

Senatore BOCCARBO, -Onorevoli senatori, se il 
rendere altrui -ragione del proprio voto è per

1 ed organica^ poco, .quasi .nulla , è stato, detto;.
Ma ad attenuare questo vizio.organico, questo

t peccato di origine, d’uopo sèriche ciascuno'di noi
chi appartiene ad una-.maggioranza un atto di^ ricordi che, nella presente situazione degli animi
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fi delle cOsè d’Italia, a quésto genere di'leggi 
'o^inibus siamo oramai da lunga pezza abituati.

Dal Sella in poi non abbiamo quasi veduto 
un solo'provvedimefitO’d’indbdé fìna'nziàrià' il 
-quale vehiesé in fòrnia ’s’èmplìce, sincerà, suc­
cinta davanti al Pàrl'àménto ;’ma’sefiipre per lo 
meno due o tre altri concetti (quando' hon 
erano dozzine) si aggrappa vailo al 'prógè'ttO'

dicalo di fare la Goffl±issioae peraian'srile ‘ di
flìianz'è.

' Ha pòs'to le premesse ; quanto alle eónse-

,finanziario in esWfé'j Ool' qualn', à drr v^o
non a.vev^o tsddra rdoltó a elle i^re. '

j

Quindi bisogna rassegnarsi e prèfiderè Ooin’è 
il progetto di lèggéj^’cio^‘come uno dei soliti
omnibus^ come progetto bifronte.

Ma nelfe condizione attuale delle cose, pi-

guènze' Sé ne 'è làvàta le màni. Ahfi dirò dì 
piu*; uha volta che dalle premésse’ si dipartiva, 
bisognava, per essere coerènti, almeno in àp- 
pafiéhza, che’di tutte le forme con le quali ratea 
Salita poteva essere violata, si scegliessó quella 
che di tutte era la meno pericolosa; quella che 
meno sul vivo andava a ferire cotesto decan­
tato sacrario della pubblica fede.

Che fece invece la’ Comrhissionè di finanze? 
■ ’R'éSpjnge uh sistema che h'a i suoi difetti, ma'
elle almeno è un sistema.

.gliandolo come è, io non' védd, non vidi ‘inai 
in esso tutto quel male che volle scoprirvi là' 
maggioranza della- Go-mmissione permanente^di 
finanze e' che non ci videro i due altri o tre
fieBa minoranza, nei cui consenso trovai

...la buona compagnia che l’uom'francheggia;

Poco mi fermerò sulla -prima parte del pro­
getto, perchè ih molto che di esso poteva dirsi 
fu detto ieri dal mio -amdeo il senatore Brioschi.

Poco ma^pur qualche cosa ne dirò.
Vi è uha riflessione fondamentaie' che cam­

peggia sU'tuMa la prima parte del progetto' e- 
che splende eziandio nella* relazione [egregia 
d’eirfinor. Saracco.

La Go mini s si One’ di- finanze aveva dinfiafizi 
•a sè una via tanto semplice quanto, permette* 
demt Pespreseione, trionfale.

Ecco un’istitu’zione nella qUalemi'raccoigbho 
i troppo lenti risparmi -del popolo’,’ la quale'ha 
per’ missione di diffonder e- i benefici del ereditò 
-sui Gomuni-é’ sulle provincie, nella quale-si cm 
stodlscono ■ sotto- regida della pubblica fede' i
volontari e gli obifiigaìtoiri'' depositi.

Questadstituziohe‘è‘ urià^»dèlleq)iù solidehasi
‘del credito tìazion-ale- Nènia tóccatei

Rispettate quèst’arba-santa;- qtìèstó’’pàìiadio'
■delia pubblica fede !

Se la Gommissione'^dL fin’àfike; "poste questa
litèmesse, ne avesse tratta'la*eonsèguèhza che* 
lògi'cà' e'’ne’ces'sàriamefióatuh'iva5 avrebbe detto 
■bàhdo a questo progetto dì légge, ossia avrebbe

?

•puramentè e sèmplìeé'mèfitè'’ invi tato il'Seh'atò’
respingere'il titolo'■primm ed il Gov'ern'o a

'CèLcaFe altrove"-ristòro an'’'e'r'arió.
Ma questo, nelìà sua sapienza, non ha giu-

discussioni, f. 1SÌ25.

•> un ordinamento che
gradua; attenua e, quasi direi, diluisce il colpo 
p'er sostituirvi, non posso'dire, ùn sistema, 
ufi-vero e proprio espediente (e qui la paròla 
non tradisce il peiisiero) un arbitrario ripiego, 
coL quale' nella fórma più acèrba^ non voglio 
dire più brutale, quel sacràrio della pubblica
fède viene intacèàto.

La Commissione permahéhte di finanze

ma

non
vuole che il Governo attinga a lungo termine,
con un complesso dì guàréntìgie, ai depositi della 
Cassa; ma viceversa conséhte chè in un triennio, 

j di cui 'il primo anno sta morèndo, venga presa 
la somma'di 92 milioni.

■ Io ho troppa reverenza, vera j non a parole,
ma profonda, neH’animo, per i miei colleghi e
maestri, p-erchè io possa permettermi di ricor­
dare il classico ^jartuinent montes^coa quel che 
segue.

In un notevolissimo discorso ieri pronunziato 
dàironorèvole' Guarneri, questo nostro illustre
collèga vide di certo questo difetto della- co-
razza di cui si è cinta la Commissione perma­
nente di finanze, .ed egli* volle evi^tarlo o fu lo­
gico.

Il senatore Guarneri, in quella pittoresca-forma 
colla quale egli sa avvolgere i più seri e gravi.
pensamenti,' c-i rapprésentaya- il quadro delle al:;
tuali e prossimamente future nostre deholezze.
Deplorando un atto inconsulto col quale, per 
fare omaggio ad una supposta e falsa demo- 
crafia, il paese si era privatò di una potente 
fonte di reddito, di una tassa, come dicono, a 
larga base, capace di dotarlo di un centinaio di 
milioni aU’anno, il senatore Guarneri racco­
mandava di non commettere mn altro errore non 
meno fatale, snaturando e offendendo -la Cassa 

.dei depositi e prestiti.



Attv Parlamenlarì - w — smerlato del Regno
mmi

LEGISLATURA XVIII — SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 18 MAGGIO 1893

E dal suo discorso mi pare cho apparisse 
evidente, ch’egli ritiene violata ed offesa la 
Cassa, tanto col nietQdp diluito e lento del pro­
getto ministeriale, quanto col subitaneo espe­
diente che vi sostituisce la Commissione per­
manente di fiuanze.

Il concetto fondamentale del senatore Guar­
neri è attinto ad un saldo sistema, veramente 
organico, di finanza e di economia?

"E quale è cotesto sistema.

Vi è un paese in Europa oggi, che quantun­
que gigantesco sempre ed arrivato ad un grado 
di possanza che può destare le invidie, ma rende 
disperata ogni veheità d’imitazione, vi è un 
paese, che, cosa insolita per luì, oggi si trova 

ad avere un deficit non piccolo nella sua flnanza.
Sir William Harcourt nell’atto stesso che an­

nunziava testé al Parlamento inglese questo 

fatto da gran pezza inaudito, apprestava im-
mediatamente i rimedi. Un- piccolo tenue au-ì

mento della aliquota Income-tax e tosto 
era sanata la ferita non solo, ma c’era anche 
un sopravanzo.

Ora il ministro inglese non avrebbe potuto 
con tanta facilità turare quel buco e trovare 
ancora nuovo ristoro alla finanza del suo paese, 
se venti anni prima un altro grande uomo di 
Stato, il Gladstone, non si fosse virilmente op­
posto ad un consiglio che davano uomini poco 
assennati. Di fronte alla proposta di abolire 
Vincome-taXy non più creduta necessaria per 
la crescente floridezza del bilancio, il prudente 
uomo (allora era prudente) chiese ed ottenne 
ché fosse mantenuta in vita, attenuata quanto 

si volesse, una risorsa di cui in meno prosperi 
tempi si avrebbe avuto bisogno.

È cosi che il ministro d’oggi ha potuto ri­

sanare e rinvigorire il suo bilancioj perchè il 
ministro d allora gli aveva lasciato il margine, 
che gli sarebbe mancato, se gli Inglesi aves- 
sórb vent’anni or sono seguito il metodo che 

tennero i loro predecessori nel 1816.
Nel 1816 non essendo creduta più stretta- 

mente necessaria, l’imposta era stata abolita 
in un momento di bello entusiasmo ; ed il Par­

di

lamento delibero nientemeno fossero arsi tutti 
i registri e documenti dell’odioso balzello, 
cui si voleva estinta persino la ricordanza.

"Anche noi, o signori, abbiamo seguito questo 

sistema. Per impedirci ogni possibilità di ri­
torno^ abbiamo bruciato i nostri vascelli. Ma 

Cortez li bruciava per correre alla vittoria; noi 
invece ci siamo preparati una via ardua e pe­

ricolosa.
La tesi dell’onorevolo Guarneri sarebbe, stata, 

secondo me, molto, razionale, e per parte mia 
vi avrei aderito di gran cuore, se un Gladstone 
avesse fra noi potuto farci rinsavire n.ell’epoca 
dell’abolizione del macinato.

Sveuturatamente le cose andarono in modo 
assai diverso ; ed oggi noi paghiam.o il fio di 
una colpa che se non è di tutti è di molti fra 
noi, e che ci,ha tratti fatalmente a questo sba­
raglio.o

Pur troppo, signori,, tutto è instabile, tutto è 
vacillante oggi nell’organismo economico.della 
nazione.

Io non dovrei avere il coraggio, dopo le el,o- 
quenlissime parole del senatore Negri, di ritor-
Dare sopra un tema da lui sfiorato ; m a mi è:
d’uopo purtroppo richiamarlo ancora alla vostra 
attenzione.

Dopo un periodo di oltre vent’anni di vane 
dispute intorno alla miglior maniera-di ordinare 
la circolazione ed il credito, è una inaspettata 
congerie di scandali operando un miracolo, 
che i ragionamenti non avrebbero mai saputo 
operare, richi amava per un momento l’attenzione 
e del Governo e del Parlamento e del paese, 
sopra il formidabile problema : per un momento 
gl’ ingenui, tra i quali chi ha l’onore di par­
larvi, speravano che Torà fosse venuta di ripa­
rare alla lunga jaltura. Ma gli ingenui non face­
vano i conti con le abitudini itali.ane.

Gli scandali datano da quattro mesi, lunga 
storia per chi si è ormai avvezzato, alla vita 
della giornata. E la lezione degli seandali oggi 
non vi dirò che sia perduta,- ma certo è dive­
nuta somigliante alle lezioni di certi maestri 
di scuola dai quali gli scolaretti fuggono ap­
pena l’orologio li chiama alla ricreazione ; ed 
il paese assiste ad uno spettacolo che ha in sè 
del meraviglioso.

In mezzo alle ristrettezze di una cireolazieue 
più viziata di quante ne abbia mai avute la 
Turchia, il paes.e vedo che la gente che dovrebbe 
guarirla una buona volta, profitta delle feste dei 

■Sovrani, a cui io mando ancora oggi riverente 
un saluto, per pigliarsi una ventina di giorni 
di riposo. E poi vengono i congressi.dei nuovi 

arcadi, e, se occorre, i banchetti di Superga?
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p'ér rinviare ad altri tènàpi la molesta questione 
bancaria.

PRESIDENTE; Signor senatore Boecàrdo, la
pfego di non fare allusioni le quali potrebbero 
suonare censura a fatti e’d a persone estranee
a questo recinto ; diritto di censura che noi
nèh àbbiàmo.

Senatóre BDGOARDÒ......Obbedisco rèvèrente al
presidente, pur conservando intatte le mie con- 
vihziohi'.

Mi si cohòeda però di rivolgere specialmente 
al Govèrno una caida raccomandazione.

Non intendo vantarmi di cosa che probabil­
mente è anzi una colpa; ma con sincerità lo 
dico ; io non sono uomo di partito, non sono 
ministeriale^ non sono dell’opposizion'e.

Nella modesta sfera che mi è coiicedùtaj pro­
curo di istruirmi e di mettermi in grado di 
aiutare il trionfo della verità, che amo sopra 
ogni còsa.

Perciò la mia parola, che per sè nè avrebbe 
pochissimo, acquisterà, spero, un certó valore 
agli occhi del presidente del Consiglio e del 
ministro delle finanze.

Io oso adunque affermare ehe se essi vor­
ranno persuadersi che urge' alle porte un An­
nibaie che non perdona ai neghittosi, se essi 
vorranno coll’arditezza dèi loro saphre e col­
l’efficacia del loro patriottismo adoperarsi alla 
soluzione dèi problema bancario^ avranno reso 
al paese uno di quei servigi dei quali dovreb-
bere andare lieti se 
cadere.

anche domani dovessero

Su di ciò altro non ho da aggiungere.
Queste erano le poche riflessioni che io mi 

ritenevo obbligato ad esporre al Sonato sul 
primo titolo, sulla parte della lègge che ha 
più particolarmente tratto alla fìnanza.

Ed ora vengo alla parte organica, della quale 
fra gli oratori che mi hanno precèduto, se non
erro, uno soltanto si- è preoccupato, ronore-
vele generale Eerrero.

Il concetto che anima questa parte del disegno 
di legge si riassume tutto in una mohile, in una 
santa parolaj la previdenza associata ad un 
altro non meno alto concetto, al concetto della 
cooperaziona.

Nella, tendènza che esprimono questi‘due vò- 
caholi si riassume una delle piu alte e feconde 
aspirazioni del nostro tempo-. - .

Io oso'affermare che se vi è speranza di muo-

vere efficace guerra a quelle violente e sei- 
vàggié teorie le qu'ali travagliano e minaeciaho 
da un capo all’altró l’Europa, se vi è modo d'i
assTeuraré la società presente da una nuova-
calata di barbari peggiori degli antichi, quella 
speranza non possa attingersi se non neH’ap- 
plicazione sana e sincera di quésti due principi : 
della previdenza sostituita alla cieca fede nella 
provvidenza, è ■della Cooperazione scambievole 
dei lavoratori per la redenzione comune.

Sarebbe certo un fuor d’opera trattare qui 
il vasto téma in tutta là sua ampiezza.

Ma anche limitato alla sola classe dei funzio­
nari pubblici, esso ha una immensa importanza.

In un paese nel quale la impiègo'mania non 
ha ancóra fatto, purtroppo; il suo tempo; in un
paese nel quale il nuffiéro d^egli impiegati va
sempre auméntando, none indifferente problèma 
dì Governò, lo studiare il modo migliore di as-
si’curarè la condizione dei pubblici funzionari ì

recando il minor possibile aggravio allo Stato.
E tale appunto mi pare l’intento eh si è

proposto il Governo con la creazione dì una 
Cassa la quale, e col contributo dei funzionari e 
col sussidio dello Stato, miri ad assicurare nei
vecchi giorni un’agiata ed onorata sussistenza
all’ impiegato ed ai suoi cari dopo la morte, i 
mezzi del vivere.

L’ideale dì una istituzione siffatta sarebbe 
quello in cui l’impiegato da sè pensasse a sè 
ed ai suoi.

In altri termini bisògnerebbe che il pubblico - 
funzionario si trovasse nella condizione in cui 
è resereente d’una libera professione e potesse 
nei giorni dèlia fòrza è della vigoria preparare 
i mezzi per i giorni del decadimento.

Ma per rattuazione di questo ideale una 
prima condizione sarebbe necessaria, ed è che 
i mezzi di cui dispone i’impiegato gli permet­
tano di provvédere efflcacemente al domani. 
Ora tutti sanno che da questo ideale‘noi siamo?
purtroppo lontani, 

/ìlcuni anni or sono il ministro Magliasx
volle fare uno studio comparativo sulla condi­
zione degli stipendi degli impiegati in Italia e 
all’estero, e da questo diligente lavoro estraggo 
pochi dati.

Da quell’epoca le> cifre as'solute-sono m'utate 
quasi dappertutto.-; ma i rapporti durano tut- 
torà j ed è anèor vera l'a lezione ohe voglio ri- 
cavarne.
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Prendo-il Ministej?o. delle «finanze e'trovo che, 
uel 1881 ’Un direttore generale 4ra 'noi aveva • 
9000 .lire .di massimo ^stipendio, Jn Austria- 
17,284, nel Belgio 10,000, -in Francia •25,000, 
in Pruesia 1^,750, in Inghilterra il segretario • 
permanente, che tiene il posto di direttore ^ge- ■. 
nerale, circa 67,750

Dal fastigio ideila piramide scendiamo alla - 
base ; .dal d,iretto;re generale passiamo -ad un 
impiegato inferiojre, al-segretario.

In Italia il m.assimo stipendio - di 'Un segre­
tario era 4000 lire, in Austria 5926, in Eran 
eia '5500, in Prussia due classi di seg’.retari, la 
prima a 5750, la seconda a 41^5, injnghiilterra;
tre categorie di cler~k^ : prima classe ^y950 ; 
seconda clasee i5,300 ; terza classe "biOO.

Se dairAmmini'strazione centrale portiamo do 
sguardo alle •provincie, io trovo ^ebe un inten-' 
dente di finanza in •Italia aveva 7000 -lire, in 
Austria 19,753, nel Belgio 8000, in Francia 
l^yOOO, in Prussia 1’3,125, indnghilterra ^OyiOO.

Il sognare adunque che l’impiegato possa 
provvedere a sè coi propri risparmi oggi, in 
Italia sopratutto, è una utopia fuori di ogni 
discussione. Occorrono, dunque, due sussidi : 
primo, un’associazioneì obbligatoria degli im­
piegati; bando alla volontarietà, alla spontanea 
libertà del consorzio ; siano per legge costretti

,1 risparmio ed alla previdenza. Secondo; un 
concorso dello Stato.

Qui le grandi difficoltà, qui gli scogli.contro 
’i quali andò a rompere il progetto governa­
tivo, perchè bisognava determinare bene due 
fattori che sono tanto essenzialmente neeessari, 
alla istituzione, quanto difficili a. stabilirsi cor­
rettamente ;

1. Quale debba essere'la ritenutanhe Firn- 
piegato è obbligato a portare alla Cassa ;

2o Quale esser debba il concorso delio Stato.
Ora, purtroppo il. Senato l’ha visto dall’esame 

che ne è stato fatto dalla Commissione perma- < 
nente di finanze, il difficile problema non è stato 
risoluto.

Nb l’aliquota della ritenuta, nè.l’ammontare 
del contributo governativo furono defcermiuati 
in modo da conseguire lo' Scopo.

Da questo insuccesso di un primo tentativo 
d-ì calcoli non dobbiamo pur tuttavia-.sentirci 
troppo scoraggiati.

In Italia ci sgomentiamo molto facilmente''
quando i problemi non si risolvono subito e?

Italuno-hamecisamentc .affermato che il problema 
(è insolubile.

Ora ciò man è -affiatto vero. .Il'-problema può 
'essere; rùsoluto e 1-a .Cassa jdi 'p.re(YÌd,enza^può 
5sorgere sopra basi -salde, e sicure.
; La ^Germ,ania>c.i porge un esempio che 'prova 
icome volendo e sapendo, ma volendo sopratuttp 
.con tenacità-non patina, la di^coltà po^sa vin- 
)carsi. -,

E ben più grave di quello che ci sta dinanzi 
era; 0 pignori, il Erotema,che 1^ GeEmanda ha 
risoluto. Non di una Cassa di pensioni per i 
soli'.impiegati, ma trattavasi colà di una Cassa di 
'pensioni per tutti .colnrp che vivono del prò-
prio lavoro.

Sulla popolazione dell’impero, che eccede i 
cinquanta milioni, il numero dei salariati, di 
.coloro che ducFanonll anno un salario inferiore 
a duemila marchi, è 1,2,500,000.

La legislazione tedesca, davanti a cifre di 
questa grandezza, -non-si è punto sgomentata, 
quando è stata proposta la formazione di Gasse 
dr previdenza.. Ha diviso gli operai in un certo 
numero di categorie; ha stabilito .sopra dati spe­
rimentali una determinata ritenuta sui loro sti­

5

pendi per assicurarsi contro la malattia, contro 
gli infortuni dei lavoro, contro la vecchiaia, 
contro i danni della morte per le loro famiglie,.

Questa'Colossale impresa fùnziona regolar­
mente, e i Tedeschi vivono fidenti che le feconde 
lezioni della esperienza sapranno correggere 
quelle-parti in cui si,palesi difettosa, in modo 
da poter dar buoni frutti di pacificazione e di 
prosperità .per l’avvenire.

Ed ora, 0 signori ci vorremo noi dar vintij

dinanzi un problema infinitamente più piccolo 
■ come è quello della determinazione delle due 
incognite,. Q^itenuta e &zu$sidi g"overnativi per la 

i sola classe - d.egli impiegati ?
Le fonti, alle > quali'fa mestieri attiDgere lume 

e sussidio sono buone tavole di mortalità, e- 
buone tavole di eliminazione.; sopratutto queste 
ultime, perchè .esse sono .le più importanti e le 
più necessarie, quando si .tratta di • impiegati che 

■ non tutti cessano per morte, ma molti invece' 
peC' età, .dalle loro 'funziahi.

Ora delle tavole di mortalità, anche applicate 
alla d.emcgraffa Ita.lianaji ne possediamo, «e pos­
sono, .accorrendo, venire-rettificate, è ■migliarate-

Quanto alle tavole di .eliminazione, io vengo 
assicurato da uomini periti della • materia che
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tutti -i nostri Minijsteri inmmperiode non mag­
giore di due o; tre mGSÌ,potr'e-hbero darci ind.izi pre­
cisi p^r-poter arrivare-alla formazione di'quelle 
tavole di eliminazione che oggi non si hanno 
ancora.

.:E q/Uind-'i io ,rite.n‘go -.che' in un periodo non 
lungo di dempo, con poco ,di buona voìon-tà sia 
pqssibile arrivare alla determinazione della 
quota degli.stipendi .che .deve costituire la ri­
tenuta-e per eons..eguenza determinare allora 
la quota del .sussidio che .deve fornire il Go- 
verno^per completare la peasione. •.Siccome poi

per cento per gli stipendi di .4001 a 15,000 
franchi.

Io cito queste cifre unicamente per provare 
che, le .soluzioni del problem.a non sono così 
rigide e-.00,51 infiessibili come taluno suppone, 
e .che, facèndo tesoro degli insegnamenti delia 
.esperienza non-c’è da disperar è di trovarle in 
mndO' soddisfacente.

Ma io mi .accorgo'di .stancare il '.Senato, e 
abbrevio,.affrettandemi.alla conclusióne.

Voi avete, 0 signori senatori, sentito quali

le pensioni elei nuovi impiegati non sara,nno
giunte a maturanza ebe fra un periodo di 25
anni, dopo, eioè ehe einq.ue bilanci tienici
ayranno amp.iamente fornito gli elementi d,i 
correzione-e di perfezioo-amento che fossero ne-

sono le considerazioni le quali hanno determi­
nato il mio voto con la m-ino-ranza. Le riassumo 
m poche parole. Per la prima parte del pro­
getto di legge, per la parte prettamente finan-
ziaria,9 io mi sono eonvinto che dinanzi alle

cessari ..mi p,are che .non ei sia luogo a. spa-
diffleoltà del bilanein sia neees!' OìX t,,rio di aeeor-

ventarsi .della difflcoltà.
E qui mi sia permessa ancora una osserva­

zione, quantunque io ben .senta a qual dura 
prova- questo tema, apparentemente arido e pe­
dèstre, metta la pazienza del Senato.

Perchè vin-eolarci, domando io, ad una mi­
sura uniforme sia per le ritenute, sia per le 
sovvenzioni dello Stato?

Perchè la quota dell’aliquota sarà inesorabil­
mente per tutte le categorie d’impiegati di una 
determinata aliquota, pèr esempio, del 5 per 
cento e del 5 per cento dello stipendio la quota 
del concorso dello Stato.?

Se, per esempio, le tavole di eliminazione^ 
ci insegnassero che a certe -determinate cate­
gorie d’impiegati, a certi punti della piramide 
dei tenzionari pubblici, è necessario una quota 
di ritenuta ed una di sovvenzione maggiore o 
minore che in altri, perchè non adottare la 
moltiplicità delle due specie di aliquota?

.-Il ministro Rouvier in Francia elaborando 
un progetto molto simile al nostro, aveva be­
nissimo affrontato il problema con una serie di 
ritenute -e ,di ! sovvenzioni var-iabili.

Aveva staj3ilitp un 5 -per cento di ritenuta 
fino a-franch'i 4000 di‘Stipendio, un 6 per cento

dare un periodo .di tempo durante ii qual con
buona fede.c oon senno operando, il Governo
si possa trovare àbbastanzn al largo per eia-
borare provvedimenti eihcaei a risanare, non
solo ii bilancio j ma reconomia nazionale.

E qui io .mi permetto di far notare
revole sen-atere Megri che aneh’ io

, ali’ono- 
iono pfo-o, 

O’

fondamente gelos.o della meritata popolarità 
acquistata oggimai dal Senato, nel quale il paese 
ripone la sua fiducia e tanta parte delle sue
•speranze.

Anche io vorrei contribuire a ringagliardire
questo prestigio dell’aìto Consesso ed a legit­
timarlo. Ma mi .pare che, per conservarlo ed 
utilizzarlo al grande scopo dei bene della pa-^ 
tria, una eondizione sia necessaria, quella cioè
di tenersi lontani' dalle esagerazioni e dag.1

e stremi.
Guai se in quest’aula potesse penetrare uno

spirito che io, oramai invecchiato in essa. non

dalle .4001 alle -.60Q0,
pendi superiori a 7000 franchi.

un 7 ^er -cento sugli sti­

' La so^vvenzione deh© Stato j ■egualmente lo
stesso -ministro ifrancese* Beveva • stabilita melfiS, 
perdente perigli stipendiai 2000^franchie.el 
di sotto,idei 4 per icento da .2001 ;a 4000.,;deÌA5

vi ho mai visto aleggiare; guai se lo spirito 
partigiano potesse mai attentarsi di larvare qua 
dentro le forme del patriottismo e del bene pub­
blico. Io non dico che alcuno lo voglia; ma 
dagli amici mi guardi Iddio, ehe dai nemici 
mi guardo io. Io temo Ghe noi abbiamo degli 
nmici fuori di qui che ci vorrebbero spingere 
sopra una via che .parmi perieoloea. Io credo 
ohe il Senato ;sarà fedele alle sue alte e nobili 
.tradizioni, serbandosi .perfett^ente equanime 
led immune nei suoi ..giudìzi da qualunque in- 
ifluenza che non sia ii bene dei-fa _ patri a.

iBd lancoria qui ail’onor. Nqgri mi permetto 
‘diqio.terefchemel suo ardente-patriottismo egli



Atti Parlamentojri — 1130 — Sénatò del Peg^o'^
।

LEaiSLÀTURÀ XVIII — P SESSIONE 1892-93 — DÌSCUSSIONI —T’O'RNATÀ DEL 18'MAGGIO 1893

forse ha un po’ esagerato un’altra tinta, quando 
egli ricordava che viviamo un po’ troppo terra 

‘terra che ci scordiamo gli ideali. Ora a me 
pare che a sua volta egli dimenticasse che 
r Italia in due recenti occasioni si è innalzata 
ad ideali non certo umili, nè dispregevoli e tali 
che tutto il mondo è venuto a salutarla.

Egli era meco in Genova alcuni mesi or sono 
e meco si compiaceva di quel plauso di tutto il 
mondo civile, di quel plauso che nuovamente 
salutava l’Italia pochi giorni or sono. Davvero 
che non può dirsi che un paese viva terra terra 
quando ricorda e scrive simili pagine nella sua 
storia contemporanea.

Ripiglio la mia conclusione: dando il mio
voto alla prima parte del progetto di legge per 
le considerazioni che ho riassunte, molto meno 
io potrei negare alla seconda, pur ammetten­
dovi molte rettifiche e molti emendamenti.

Solamente mi permetto qui sul finire di ri­
petere le modeste sì ma calorose mie esorta­
zioni al Governo : approfitti del giorno ; carpe 
diem; stia attento alla minaccia che ci sta sul 
capo, alla minaccia di una disorganizzazione 
completa della nostra vita economica, se non si 
rimedia al più presto ad alcuno dei più grandi 
mali che ci affliggono, tra i quali, ve lo ripeto 
ancora una volta, pongo in capo di lista la di­
sastrosa condizione della nostra circolazione. 
{Approvazioni}.

PRESIDE'NTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Viteileschi.

Senatore VITELLESCHI. È sempre un difficile 
compito il giungere quinto o sesto fra cotanto- 
senno, ossia il dover parlare sopra un sog­
getto quando vi hanno preceduto coi loro di­
scorsi, oratori di tanto valore.

Però pare a me che dopo che gli'oratori della 
minoranza hanno svolte-le loro idee, non sia' 
del tutto inutile che una voce riassuma gli in­
tendimenti che hanno condotto la maggioranza 
della Commissione permanente di finanze a pre­
sentare le proposte che sono sottoposte alle 
vostre deliberazioni.

Io non intendo con ciò dì.invadere il campo 
che sarà mietuto con maggiore autorità e com­
petenza dal nostro relatore^ nè*intendo! inter­
pretare- il pensiero dei singoli membri compo­
nenti la- Commissionèi

Dirò solamente iT mio pensiero nella convin­
zione che esso sia presso a-poco'quello che-ha- 

animato la maggioranza della Commissione’ per-’ 
manente di fiuanzà. Secondo la nostra Commis­
sione^ in questa legge sulle’ pensioni, la parte 
che eoncerne le pensioni è evidentemente se­
condaria. Ed in fatto la parte organica e ve- • 
ramente nuova potrebbe stare anche da sè‘; ha 
pochi rapporti cof resto della legge ; la- parte* 
invece che riguarda gl’ impiegati esistenti e le 
pensioni già liquidate', si confonde e si iden- 
tiflca colla combinazione' finanziaria che è- la 
base del programma finanziario del Ministèro.

Ed è perciò che è quella parte che ha attratto 
l’attenzione della Commissione permanente^ di 
finanza ed in essa si è accentuata la divergenza.

La Commissione permanente di-flnanza-ritiene, 
ed in ogni occasione che le si è presentata ha 
sempre affermato, che le condizioni economiche 
d’Italia, sono intollerabili, e che il mantenerle 
in tale stato sia un grave danno ed: anche un 
più grave pericolo per il paese.

Il programma invece del Ministero,, di cui 
questa legge è la prima, è la più importante 
applicazione, si fonda sul concetto che non- ci 
si debba preoccupare che di colmare i deficit 
che eventualmente si producono nel bilancio 
nel miglior modo che si può, nella supposizione 
che questi deficit debbano tendere a sparire 
da sè soli e che la fortuna d’Italia si restauri 
da sè per la forza naturale delle cose, ossia 
che l’Italia ancora una volta farà da se.

Questo è il vero punto di. dissenso, e questa, 
è la ragione per cui il dissenso si è manife­
stato sopra questa legge.

Il concetto del Ministero di preoccuparsi uni­
camente del deficit del bilancio per provvedervi 
nel miglior modo possibile, può essere discuti­
bile nei paesi prosperi o per lo meno in condi­
zioni normali.

Dico discutibile perchè è sempre una cattiva 
amministrazione' quella'che'provvede ai’ deficit 
con espedienti che si risolvono in debiti.

Ma quando il paese è florido, sequ'esto può^es-- 
sere un errore e anche* talvolta' in condizioni.
eccezionali essere' scusabile a' questo errore?

si può porre riparo' quando si' vuole perchè’ si 
'tratta solo di' attingere le* risorse* ' neccessario 
nella fortuna pubblica.

Questo-fu.il segreto del' compianto. Quintino. 
Sèlla/ il quale-nonj ebbe che attingerei Bel rispar.-- 
,mio'dell’'Italiav allora an'eorar> vergine delle'tor­
ture- fiscali:, per' colmare tutti i deficit che si

3



A,tti Parlamentari — 1131 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — 1® SESSIONE 1892-93 —• DISCUSSIONI — TORNATA DBL 18 MAGGIO 1893

erano andati accumulando nei giorni delle no­
stre gloriose spensieratezze.

Ma oggi non è più il caso. Oggi che questo 
paese ha subito per lunghi anni una pressione 
tributaria che non ha esempio nel mondo, in se­
guito alla quale no,n solo la sua ricchezza in 
esso non sì è proporzionalmente accresciuta, ma 
si riproduce a stento, ed in alcune delle sue 
manifestazioni accenna a decrescere; in un paese 
dove raggio,'ha raggiunto il saggio che voi ve­
dete';, dove le proprietà languiscono, le industrie 
tacciono, le speculazioni falliscono e la miseria 
aumenta; e dove per riparo a tutti questi mali 
non si hanno altri rimedi che debiti sotto tutte 
le forme e;su tutta lalinèa,, dall’amministrazione 
dello Stato a quelle dei privati, l’esagerazione 
e, 1© sforzo del credito onde noi siamo giornal­
mente testimoni delle catastrofi, che ne conse­
guono e una circolazione viziosa, abusiva, non 
solo tollerata,, ma perfino incoraggiata e voluta 
hai Governo;, in queste condizioni non è più 
il caso di occuparci solamente, del defìeit, ma 
d’un intiero indirizzo finanziario ed economico. 
E il deficit stesso e la maniera di colmarlo acqui­
sta una importanza tutta speciale."

In queste eondlzioni una legge che invece 
propugna un espediente duraturo per un certo 
numeroi di anni e perciò, da tradursi quasi allo 
stato cronico, cosi isolata come è senza essere- 
accompagnata da nessun altro provvedimento, 
rfappresenta rattuazione la, più arida del pro­
gramma ministeriale e cioè l’abbandono anziché 
la cura del m.alè che ci travaglia.

yero. è che questa legge, come annotava ieri 
ronorevole Guarneri, è corredata di tutto un pro­
getto organico che è da. ritenersi debba in­
fluire sull’anidament.o generale della finanza. 
Ma se ben si. discerne,. questa parte organica 
non può.avei'o, i suoi, elètti che sulla futura 
generazione. Io non dico che perciò siano meno 
apprezzabili, ma, per lo. meno non lo sono in 
riguardo alle presenti' stre.ttezze

L’altraj parte invece'delle disposizioni che ri­
guardano le pensioni,, secoudo che ha dimo­
strato il nps,tro relatpre,.se dà un lieve disca- 
riqGj.p^er un.ce-rto.nuniero di anni,, si risolve in 
un aumentp dei nostri, aggravi,- come da qual­
che te.mpQ .avviene di tutte le nostre disposi­
zioni;; anzi ,- eonfrontando insieme gli effetti delle i 
due disposizioni, mentre la prima, quellache con- 
cer,ne le «pension i attuali, va a pesare per i suoi 

aggravi fra qualche anno, Taltra, quella ohe 
concerne le pensioni deiravvenire, comincia a. 
pesare con nn aggravio inconsuèto negli anni 
più prossimi.

Io quindi, pur lodando altamente il provve­
dimento della fondazione di una Cassa di pen­
sioni, poiché ritengo che in quello si contenga 
il germe della soluzione di questo terribile pro­
blema delle pensioni, devo riconoscere che in 
questa legge e per gli obbiettivi che essa ci 
propone, esso ha poca o nessuna importanz,
E quindi non rimane innanzi a noi che un puro 
e semplice espediente di Tesoro, pel quale, al­
leggerendo i nostri gravami per un certo nu-
mero di anni, si rimandano ad un tempo futuro.

Ed in questo caso si manifestano in tutta la 
loro crudità quegli sconci ai quali ha fatto al­
lusione con tanta vivacità l’onor. Cencelli, e
che sono diffusamente trattati dalTonorevole re­
latore, per quel che riguarda le sorti di un 
Istituto oosì importante .come la Cassa dei' de­
positi e prestiti.

Ossia che, per andare a questo risultato, in­
tanto si scuote la fede pubblica, turbando pro­
fondamente le condizioni di un Istituto, sul 
quale riposa la fede di una cosi gran parte, 
anzi dell’intero paese; ma poi l’onor. Cencerii 
vi ha- esposto le cifre, per le quali si dimostra 
che anche materialmente questa operazione non 
può farsi che consumando il capitale di riserva 
che sta a fronte degl’impegni a vista per le 
Casse di risparmio ossia che non può farsi
che esponendoci in certe tali eventualità a ca­
tastrofi incalcolabili.

L’onGrevole Brioschi faoeva i conti a suo 
modo, non supponeva questa distruzione di ca­
pitale che poi l’onor. Cencelli oggi ci ha ri­
velato e affermava che la Cassa avrebbe po­
tuto sopportare senza troppe difficoltà questo 
nuovo onere, ed egli cosi dicendo si è mostrato 
più ministeriale deh Ministero perchè il Mini­
stero non lo ha mai creduto; tanto è vero che 
ha proposto, insieme a queste disposizioni, quella 
di accordare ad un nuovo Istituto la. facoltà, 
se nou il dovere,, di fare prestiti ai comuni.

Il Ministero non ha creduto quello che infatti, 
dimostrava impossibile anche l’onor. Guarnieri, 
che cioè, senza, questo disgravio di 25 milioni 
che tutti gli anni la Cassa depositi e prestiti 
consacra al credito locale, questa fosse in po­
sizione da,fornire la somma quasi equivalente.
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anzi, superiore, che. si richiede pel servizio dellè
pensioni; senza di q;uesta combinazione il Go­
verno probabiimente non avrebbe presentato 
la legge.

Ora, siccome queste due disposizioni hanno 
avuto sorti diverse, e che la disposizione che

uno stato di cose che - nessun- altro popolo di 
Europa sopporterebbe.

É'proprio il caso di dire col Petra-rCa:

Italia che tuoi guai -par ehe non /»enta.

Dal che' si vede che anche a quei tempi
intende a togliere dalle attribuzioni della
Gassa depositi e prestiti i prestiti ai comuni 7

almeno per somme rilevanti, è una operazione 
che solleva dei grossi problemi che non è qui
il caso di discutere, e che non saranno cosi
facilmente risoluti, sarebbe impossibile votare
questa 
l’altra.

legge senza saperne il risultato dei-

r Italia’è stata-sempre -là stessa’, ossià^che questò 
popolo pare'che non abbia le attitùdini dì re­
sistenza'per la vita di tutti giorni. Ma- non sap­
rebbe nè giusto, nb prudente -di al^dàrsla questa 
qualità o a-questo difetto, secondò che ai diversi 
punti di vista si voglia consideraré.

Vi sono in natura- delle compensazioni, e il
giorno del reddt rationem viene per tùtti e

Se invece si votasse questa legge senza cor­
risposta delì’altra,- sarebbe evidentemente por­
tare se non la, distruzione, per lo meno un 
profondo turbamento a questa istituz-ione.

Ebbene, Tonorevole Cencelli vi .ha ricordato 
i grandi servigi che essa rende, e la sua im­
portanza. E mi hanno assai impressionato le

sovente -più severo, in quanto è- più tardivo. 
Dissi deli’onore perche noi abbiamo-gravi im­
pegni a, mantenere, e nessuno 'di noi vòrfebbe 
che-in qualsiasi eventualità noi potessimo m-an-
carvi.

E perciò ora come, allor.» o è mestieri di una

paro le delTono revole Guarneri quando, espri-
mende il pensiero di una.nota,bilità diuna.grande 
nazione a nei vicina, la. quale in genere non 
si picca dieccessiva saviezza, ;ma che in fatto 
di amministrazione ha il senso assai più retto 
di noi, accennava alTimportanza che in quella 
nazione si attaccava dal punto di vista finan­
ziario alla solidità e alla consistenza della Banca, 
di Francia e della Cassa depositi- e prestiti.

Noi abbiamo fatto tanto con i nostri sottili 
argomenti da scuotere dalle sue- fondamenta'la^. 
Banca nazionale e adesso ci proviamo a- fare* 
lo stesso con la Cass’a depositi e prestiti. E 
tutto questo perchè-? Per arrivare-a vivere' un 
po’ più tranquilìa.mente per tre o quattro a-nni !

Si è detto che il .pas,sat0 Mini.stero'esàgerava' 
in questa sortadi preoecupaBioni. Non lo credo;- 
credo-anzi che-sia stato un’operav’poco patriot­
tica quella di distrarre il paese da*quelle preoc- 
cupazioiii salutari.^

Ma ad ogni m-odo fra-il tem’pe’ranì'entò'' me-' 
lanconieo- del programma del passato Ministero, 
e il temperamento linfatico del programma-pre- - 
se-nte, ci dev’essere una via d-i mezzo. Anzi, ci 
deve essere una traccia' superiore a tutti- e ’a 
tutto, che è imposta dalla necessità delle- cose,- 
dalla salute e per Tonore della patria. Dico dalla ' 
salute perchè -questo nostro popolo italiano è- 
un popolo singolare; sopporta tranquilTamèiit'e

Ehano' che risvégli T Italia-dal pigro sonno, e 
pi^ticaméhte'una mano gagliarda che si porti 
ardita e decisiva sopra tutto Tàndamento della 
cosa pubblica.

Lo ripeto, non si tratta di copriré più o meno 
i deficit con nuovi debiti rovinando le ultime 
istituzioni rimaste, bènsi d’ uh insieme, d’ u-n 
complesso di provvedimenti e misure, e’in poche 
paròle', d’ Un indirizzo maschio e- gagliardo il 
quale riconduca l’Italia alle condizioni normali 
di qualùnque paese civile e' che appena’ sia 
vitale.

Queste condizioni si riassumono in una pa­
rola semplicissima-: spendere soltanto quello- che 
si h-a,- produrre più di quello che si consuma, 
0, se piace meglio, consumare' meno 'di quello 
che si' produce, onde provvedere ai risparmi 
che sono ìa base - di quella ricchezza senza -la 
quale non si fa alcuna'politica^ al mondo.

Parecchi oratori hanho parlato dèlie economie-' 
che si -possono n soprattuttò di qUelló chè-non 
si possono fare. Io- nón'intendò quéste discri­
minazioni pregiudiziali. Pér me avanti tutto 
non si può fare che quél che si può. Non si- 
può essere nè più grandé nè più fòrte di qùèT 
che si e. Sono le aspirazioni chè' dévono cèdéré
avanti alia- realtà,'9 6' non questa acconciarsi
a" quelle. In fondo del sistema' opposto '-sta in 
un tempo più o menò 4ungo la rovina‘e^il di­
s Onore.

Ma seia formola è''semplice, la-sua'applica--
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zione è complessa; essa tocca a tutti i rami del- 
ramministrazione, a tutte le manifestazioni della 
vita.

E la sua sintesi costituisce la scienza del- 
l’uomo di Stato.

E stato detto che la Commissione pure respin­
gendo il progetto del Governo, avrebbe dovuto 
dire cosa intendeva sostituire.

Ma i Parlamenti non possono prendere ini­
ziative, sopratutto quando esse siano complesse. 
I Parlamenti giudicano e soccorrono del loro 
voto. Quando non hanno su che giudicare, nè 
accordare voti, manifestano dei desideri, danno 
dei consigli, ed è quello che in questa occa­
sione ha fatto il Senato. Nè giova credere che 
questi alla lunga siano infruttuosi. Quando sono 
costanti finiscono per essere esauditi, e lo sono 
in quel giorno in cui si incontrano nel solo 
specifico di tutte le cose umane. E uno speci­
fico inglese: thè righi man in thè righi place.

Occorre l’uomo o gli uomini, che senza es­
sere geni peregrini, invece di fare delia poli­
tica soggettiva facciano dell’amministrazione 
con disinteresse e patriottismo. Questa è la con" 
dizione principale. La seconda è che abbiano 
una larghezza di vedute che finora ha mancato 
ai nostri uomini di Stato.

Una delle ragioni per cui finora i Governi 
che si sono succeduti al potere hanno fallito al 
loro còmpito si è la ristrettezza delle loro idee 
e dei loro propositi. Gli unì si sono affannati 
a colmare il bilancio delio Stato senza mai 
preoccuparsi delle fonti alle quali il bilancio 
attinge le proprie risorse. Io mi ricordo di 
avere insistito su questo punto altra volta. 
Io non ho mai sentito trattare le questioni 
finanziarie in Parlamento, siccome si dovrebbe, 
in connessione con le questioni economiche 
ossia con le condizioni del paese, eccettuato 
qualche discorso solitario del mio amico l’ono­
revole Boccardo.

Io ho sempre inteso trattare la questione fi­
nanziaria come se le cifre dei bilanci stessero 

' ■ da se solo sospese nello spazio e che non aves­
sero altro contatto con la terra che resazione 
delle imposte o il pagamento delle spese, a cui 
rispondono i due farmachi imposte e economie. 
'E quindi dei nostri uomini di Stato ,che si oc-

arresta la terapeutica dei nostri dottori in fi­
nanza.

Ora condizioni come le nostre non si sanano
con le economia empiriche applicate ad uno
stato di cose determinato e già stabilito. Queste 
economie o sono una illusione o quando anche 
operano possono essere un fattore minimo non 
dispregevole e certo noi ne abbiamo ottenuto i 
nostri vantaggi ; ima non si può fare sopra 
esse unico assegnamento per salvare il paese.

Anche in quest’oggi si è parlato d’imposte,
e paiono i più. arditi coloro che le propongono.
Ma non è questione d’ardire, è questione se
sieno applicabili, se siano possibili. li paese
non ha altro male che reccesso d’imposte. Ora
il proporre imposte è semplicemente proporre di
-ag.o
un

gravare il male per curarlo. D’altronde quando 
paese è saturo d’imposte, il loro gettito è

determinato dalla situazione; se si accresce da
un lato si diminuisce dall’altro, perchè il nesso
intimo che passa fra tutti ic espiti della pubblica 
economia fa sì che si stabiliscano rapidamente 
delle compensazioni, per cui o in un modo o
nell’altro il contribuente 
che può pagare.

non paga più di quel

Coloro che credono di fare una trovata ar­
dita e patriottica nel domandare un’imposta 
per curare il ferito, chiedono di spacciarlo.

Con ciò io non intendo enunciare nessun
principio assoluto, perchè in politica non vi ha 
nulla d’assoiuto. 'Non voglio dire che in una 
vasta combinazione non possa entrare anche 
un rimaneggiamento d’imposte. Ma voglio dire 
che le imposte, come programma, nelle nostre
condizioni, sono assai più inaccettabili ed as-
surde che le economne.

Oltre di che la lezione del passato non deve 
essere -per noi perduta. Quando il compianto 
Sella con così grandi sacrifici avviò il bilancio 
al suo pareggio, quali conseguenze trasse
l’Italia da quel beneficio? Essa se n’è valsa

cupan© di queste materie , gli uni propugnano
' le economie, gli altri le imposte. E qui si

per tornare ad aggravarlo di sette nuovi mi­
liardi di debiti e ricondurlo a duecento milioni 
di disavanzo, chè a tale cifra ascese il disa­
vanzo dei bilanci di pochi anni or sono.

E se pure voi poteste riprodurre la stessa-si- 
tuazione, rimanendo nella cerehia ristretta del 
bilancio, e annunziare al paese oggi che -il 
pareggio è raggiunto, l’indomani si riprodur­
rebbe lo stesso fenomeno, si ricomincierebbe "a 
fabbricare .ponti, costruire strade ferrate, -rifa-

Discussioni f. 1
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bricare città e via discorrendo. Ed In -questa 
alternativa di eccesso di spese e di applicazione 
d’imposte, si aecelererebbe.anzich'è allontanare 
la catastrofe. Quindi non sono nè le imposte, nè 
le economie che -da noie, .e prese come pro-

possa riuscire buono quanto qualunque altro.; 
ma dubito che il soldato .sia pianta che si pro­
duca altrettanto spontanea quanto nei paesi .e
noi tempi che hanno ‘da dunga data consuotu-

;gramma esclusivo, possono .salvaKe il paese.
Ma voi comprenderete .altresì che allorché 5

dopo tutti .questi .esperimenti infruttuosi, si-sa­
rebbe creduto che sì dovesse, giungere a .con­
seguire la sintesi di questi bisogni conrplessi e
dei fattori non meno compiessi della nostr re-
staurazioae fluanzìaria ed economica, e dopo
-tutte le peripezie d’una crisi avvenuta proprio 
sopra questa questione:, dopo tutto il tramestio 
d’esercizi provvisori -ed appelli ni paese, Tes­
sersi invece trovati come nltimo risultato in 
presenza di un semplice espediente -di tesoro : 
e guardàndo intorno nlTorizzonte, più-nulla ha 
destato in .noi un ■senso vivissimo di responsa­
bilità. E tanto più che non solo nei provvedi- 
«m enti s trao r di nari ,■ m.a nel l’and amen to -or d in ari o 
dell’amniinistrazione fra gli esereizì provvisori 
e le inchieste a scartamento ridotto sì -è mani­
festato in questi ultimi tempi un marasma ge­
nerale che esercita la peggiore influenza .sul­
l’amministrazione dello Stato.

Ora, è parso a noi che se in queste condi­
zioni il Senato avesse accettato .puramente e 
e semplicemente questo progetto di legge, esso 
avrebbe assunto una grave responsabilità. Dap­
poiché dopo .25 anni di perfetta pace e tran­
quillità, questo stato di cose non ha nè ragion 
d’essere, -nè «scusa in qualunque paese che vo­
glia intitolarsi civile.

E d’altronde questo stato di cose ni ri.fl.ette

dini militari.
Vi sono delle popolazioni a cui l’istruzione 

e l’educazione militare può darsi più facil­
mente ed altre meno.

Non credo che in tutte le popolazioni sia lo 
stesso ; e credo che fra noi una forte e perse­
verante istruzione e educazione militare sia 
particolarmente una condizione essenziale per 
avere un buon esercito. -E quindi il farne a 
meno è un cattivo modo di fare la politica in­
ternazionale. ♦

Lo stesso dico per la marina. ‘Noi abbiamo
uno splendido materiale } ma i nostri marinai
non possono viaggiare; e come i soldati si 
fanno sotto le armi, i marinai si fanno sul
mare.

Ma sopratutto il vero difetto della corazza
delln nostra politica è dì avere de casse vuote.

Non si fa polìtica con le casse vuote. Sono 
cose vecchie quanto il mondo e non ci son che 
gli uomini dì Stato ìtaìiani che sembrano igno­
rarle.

Noi abbìaffio degli alleati : diceva ronorevole
Guarneri che se ne sarebbe potuto fare a

su tutta resistenza nazionale e non solo ’sopn■a
.quel malessere interno che il nostro popolo 
cosi stoicamente 'sopporta, ma si riflette ‘sopra
i nostri rapporti internazionali.

•meno. Può essere, ma con una -ben altra poli­
tica. Ma -oggi ci “Sono c allo stato delle cose 
dobbiamo lodarcene. Ed infatti facciamo feste 
■per -salutarli.

•Ma-quelle-feste, n-signori, sono dei ‘pagherò.
I giorni di festa ■suppongono 1 giorni di la- 

*voro.
Si è-detto che le ulleanz-e rappresentano la 

pace-; ma si vis ■ po:eem para è,
più 0 'meno, la base di tutte le 'alleanze. Ora

I vecchi paesi (perchè noi siamo al fempo
-i'O non-domandn ^di grandi nsercHi >

stesso un paese e .vecchio e ^giovane) e .che
-mando -delle dotte noiossali-j 'abnontrarro

-non do-

hanno una 'Storia., banne ^sempre delle eredità 
complicate e difficili.; e ^queste eredità difficili
bisogna saper trattare, quando con l’abilità

j
quando con la forza, ossia con nna savia e forte
politica.

Ma che politica potete .fare-tn nome.di .Dio
con un esercito che -ormai non .ha éhe.idtei
quadri .percnè non ci sono mezzi d’istruire e:di 
.educare i .-soldati sufficientemente ?

.Io credo chemeìle nostre popolazioni il soldato’

‘suno
? nes-

più di w è rattristato 'dallo 'spettacolo
di tutte queste nazioni che si suicidano'per non 
essere .uccise. Sarebbe lungo =dis©orr.ere*&u que­
sto tema ce .non .è qui .il caso.

lo credo .che ogni paese de^ nvere-le «forze 
;prop.orzionate aha. sua uconsistenza. .dda io mi 
.ribello ..ad un. sistema -onde non .se nei hanno 
.più .nè .grandi n/è pìiceffie ..e enei ^uale non si 
-wrano.de risorse per'-far fronte ialle-eventuahì^ 
>che possono nccorrere ^al :ogni maomonito.

Questo stato di cose 'non devcj non può du-

wrano.de
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rare. Un paese che non sapesse portarvi ri­
paro, non sarebbe degno di vivere.

Io so che riparo non può portarsi nè in un 
giorno, nè in un anno. Ma se mai si comincia 
mai si perverrà.

c

Ed io non chiamo cominciare, fare man bassa 
ull’ultima istituzione per contrarre un ultimo

debito per sanare la sola cosa che non sarà 

l’ultima, nn deficit del bilancio.
Questi sono, così sommariamente espressi, i 

concetti della Commissione permanente di fi­
nanza, dai quali hanno scaturito logicamente 
le sue conclusioni e le sue proposte in riguardo 
a questa legge; concetti ai quaìi io credo che 
l’onor. Boccardo non abbia posto mente quando 
li giudicava nella loro forma estrinseca e nella 
lettera anziché nello spirito che li informa.

Ed infatti la Commissione ha accolto la buona 
parte del progetto, ossia la creazione di una 
Cassa di previdenza, pur vedendone le diffi­
coltà e rilevandone le mende neH’applicazione 
che se ne fa nel progetto ministeriale. Essa 
non ha voluto intralciare l’azione del Governo 
nè sospendere il funzionamento dell’amministra- 
zione. E perciò ha conceduto al Governo i mezzi 
per governare la finanza per tre anni.

La prima idea era stata di limitare la con­
cessione a due anni; all’ultim’ora, in considera­
zione che un anno è già consumato, si è estesa 
a tre. Il Senato giudicherà.

E con questo si è voluto dare al Governo il 
tempo di affermare un nuovo indirizzo al quale 
si accenna nell’ordine dei giorno che la Com­
missione sottopone alle vostre deliberazioni 

?

che provveda in un terhpo più o meno lungo 
ma sicuramente e definitivamente all’assesta­
mento finanziario ed economico del paese.

Queste proposte della Commissione appaiono 
dali 0 stato dei fatti talmente naturali e logiche 

j

che parmi il Governo avrebbe potuto accettarle 
senza grande difficoltà.

Invece ha creduto di insistere nelle sue.
Ebbene, o signori, tutti quelli fra voi che 

non dividono i nostri pensieri voteranno evi­
dentemente il progetto ministeriale, ma tutti 
quelli che non disperano ancora del loro paese 
e che aspirano a vedere l’Italia veramente pro­
spera, grande, non potranno a meno di votare 

con noi. {Approvazioni),
PRESIDENTE. Vista l’ora tarda rimanderemo il 

seguito della discussione a domani.

Do lettura dell’ordine del giorno per do­
mani :

Al tocco e mezzo. Riunione degli uffici per 
l’esame del disegno di legge sull’ordinamento 
degli studi farmaceutici e sulTesercizio della 
farmacia.

Alle due pom'. Seduta pubblica.

Seguito della discussione del progetto di 
legge: Provvedimenti Usuile pensioni civili e 
militari.

Interpellanza dei senatore Guala al mi­
nistro del Tesoro sulla distribuzione delle acque 
irrigatorie nel Vercellese, nei Novarese e nella
Lomelìina ;7

Interpellanza del senatore Angioletti al 
ministro della guerra intorno ai disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Modificazioni alla legge sulla 

generale dello Stato;
contabilità

Autorizzazione alle provincie di Brescia, 
Cremona, Chieti, Alantova,- Rovigo, Pesaro,
Reggio Emilia, Verona e Vicenz-a ed ai Go­
munì di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad ec­
cedere con la sovimposta, ai tributi diretti, il 
rispettivo limite triennale 1884-86;

Istituzione dei collegi di « Probi-viri ».

La seduta è sciolta (ore 5 e 45).


